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A’ NOBILI SIGNORI 

• « • $ 

DOMENICO E FRATELLI 
CONTI BERNARDI* 




alt if a . v * 

R A gran tempo 3 lllujlrifs, Signo - 
n , da che nudrivo entro me fieffo un 
efiremo dejiderio di teflimoniare al Pub- 
blico quell alt 'tjjima fìima } che delle Per • 

A fone 
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fotte e q cnerofe azioni yofìre aveva gia- 
llamente formata . Nè è meraviglia* cbe_ 

* ■» -v -r r-tr J r% - -> / ir r t ^ ' 

w?, umili (limo volìro ammiratore ta - 

7 t ' / , / < ' •*> 

* /U I • / 

le idea venijfe concepita , quando fi con - 
ftderi , // ^>/7* fublimi Principi della 

Terra anno con titoli e gloriofe infegne 
in voi premiato il vero merito e la vir- 
tù • La flejfa incomparabile SereniJJima 
Patria , fempre giufìijjima negli adorabi- 
li fuoi decreti , J fitto conofcere al Pub- 
blico di quanto onore vi reputi degni , 
di/li nguen dovi con generofi attejìati di 
fua Regia foddisf azione . Quindi mojfa 
da tale fublime efempio la Città di Tri - 

r n \ j ’\<*( a A 

• « * * *• > 

v/jj# *y ^ arr alati al ceto della pUrga- 
t'tlftma fua Nobiltà , favore a pochi e 

•"'.tA *% . . i\ * \ i . ’■ Cv* * 

• » % «I. ’ 

?/o;/ frequente conceffo , D^/ C/V/p 
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lfìedefw$ viene approvata que fi a concia** 
ta degli uomini^ colmandovi delle fua 
g?a$ie : 9 e dei Imi* . • v ‘ '* ' 

. E guanto finalmente il felice momeu* 
*A > .nella mia\ tenuità > 

fia permejfo darvi un faggio ^ quantun* . 
que debole , del mi# fincerq e leale ft- 

• K ^ — • • S 

J petto , col dedicarvi que fio libricciuolo ; 
grande per altro per; il lavpro e per. la 
fama immortale dell' Autore, A voi dun m 
que confacro quefta mia nuova edizione 
dei Pastor Fido, che a procu- 
rato rendere perfetta per quanto o potu- 
to , Il primo oggetto del Poeta fu di far 
cono f cere agli uomini , che dal Mondo e 
dal Cielo vengono premiate^ la" fede e la 
probità ; virtù che diflinguonfi in voi 

lumi- 
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luminofe , e fi veggono giujìamente rU 
comperi fate • V animo voJÌYo nobile aggra- 
dirà Ì umilijjimo tributo mio , che par- 
mi per Ì oggetto convenirvi ; e mi ac- 
corderà la gloria di potermi pubblicamen- 
te dichiarare • * 

Di Voi Illuflrifs • Signori 

' • * * c 

Venezia li ri. Dicembre iffy* 



Umilifs, Devotifs * Obligatifs. Servitori , 
Luigi Pavini. 
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A CHI VORRÀ' LEGGERE 9 



t . . i / •• >•> ‘V- • » 

CAPITOLO 

• i 

PI MAESTRO GARBO DA RASA. * 
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Voi che in traccia del bel tempo andate , ' 

• * f t ’ r ' , ’ \ 

Donne giovani e vecchie, uomini tutti 

D’ogni condizione e d*ogni «tate * 

. • « % * • 

Se pur de'voftri amori o belli o brutti 
Gik godette o godete o di godere 
Sperate in breve interamente i frutti: 

• r * # ’ | 

So ben che avrete letto con piacere" 

O leggerete adeffò il Paftor Fido 
Che nuovamente vi li fa vedere . J ’ì ' • 

L’arte pili dolce e fina di Cupido’ ^ ’ ; 1:) 

E la moral filofofia piìi bella ' • 

. ■ • r 

In lui fi trova, ei de le grazie è il nido. 

* Qual 



ì 
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Qual alma fia cFamor tanto rufeelìa [ D A 

Che leggendo una volta i fuoi precetti 

_ > ' <’ +*l 4 r ' > 

Torto d’amore non diventi ancella? 

Veramente a’ dì noftri i Giovanetti — - 
Come Silvio non fon cotanto fciocchi 
Ch’abbian fol ne la caccia i lor diletti. 

A pena tra le - falce aprono gli occhi, : 

Che diftinguon le zucche da’ melloni . -r 
E col due Taflò giuopano a’ tarocchi 
Nè a’ loro amanti amati e bei garzoni •• * ’ 

Le fanciullate noftre graziofe • n • > 

$ • » 

De’ rimproveri fanno e de’ fermoni,/ - 
Di loro fteffe.e infierii 4’ altrui pietofe 
Sofpiri per fofpiri atti per atti 
Rendono pronte-, e poi diventan fpofc« 

Ma di certe bagafee f cyrti matti 

Uomini affatto beftie ^ fon Corifea >*,: 

E il patito brntal due bei ri tratti «i [\ 

* ■ • -, » ' Chè 
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Chè invidiar può bene a Feti prifca . 

L* innocenza q l’onore il fccol noftro » 

La malizia non già; nefiiin ciò ardifea. 

Quella ornai fignoreggia entro del chioftro 
E ne gli . alberghi reverendi » t quella 
Si confonde tra Y %/fue e il Paternojbra * 

Una Corifea infame è monna Onefta, 

E un Satiro sfrenato egli, è talora 
Tal ch’à il cappuccio ed à la cherca in teda. 
Di cafa in fomma tu non efei fuora, 

Lettor» lenza incontrata a cento a cento 
Satiracci e Corifche e peggio ancora* 

Ma zitto» ch’egli è quefto un argomento 
Degno ben d’altro che di quattro ciance, 
Ciance però che non le porta il vento. 

Per ingroflare le moderne pance 

Il pan di cafa in fomma or non è buono; 
D’Europa i regni ornai fon tutti France. 

Ciò 
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Ciò batti . A bomba ecco tornato io fono. 1J. ) 

• i 

Il Pavini al ben. pubblico e privato M 
Sempre intento , Lettor , ti fa un bel donò . 
Vo’din dir che ti prefenta or or ftampato O 
Il Paftor Fido in carta foprafiina, 

E d’intagli belliflimi adornato. 

Non è già, quello un libro da dozzina, : ' : J 
Ma un libro che a ciafcun gran cofe infegna 
.Co*' fuòi proverbj e co la fua dottrina. 
Dunque chi r non 1* à letto via ne vegna , 

E lo compri e lo legga, e chi l’à letto .T 
Lo rilegga di nuovo, e caro il tegna 
Come un giojello e come un teforetto. 





I 



ARGOMENTO. 



j^Acrificavano gli Arcadi a Diana lo- 
ro Dea ciafcun’ anno una giovane del Pae- 
fe ; così gran tempo avanti per ceffar* 
pericoli affai più gravi , dall’ Oracolo 
.con figliati : il quale indi a non molto 
ricercato del fine di tanto male; aveva 
loro in quella guifa ri (pollo : 

Non avrà prima fin quel , che v offende , 
Che duo Semi del Ciel congiunga *Amore y 
E di donna infedel P antico errore 
V alta pietàif un Pastor Fido ammende . 

t : .. • « . * » 

- Mollo da quello vaticinio Montano 
Sacerdote della medefima Dea , ficcome 
-quegli che l’ origine fua ad Ercole rife- 
riva, proccurò, che foffe a Silvio unico 
.lùo figliolo , ficcome folenncmente fu , 
in matrimonio promeffa Amarilli nobi* 

A lifii- 

i 
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liflima ninfa e figlia altresì unica di 
Titiro difendente da Pane ; le quali 
nozze tuttoché inflantemente i padri lo- 
ro follecitaflero , non fi recavano però 
al fine defiderato : conciofoffecofachè il 
giovanetto , il quale niuna maggior va- 
ghezza aveva che della caccia, dai pen- 
fieri amorali lontaniamo fi viveffe . Era 
in tanto della promefla* Amarilli fiera- 
mente accefo un Pallore nominato Mir- 
tillo : figliolo , fìccome egli fi credea , 
di Carino Pallore, nato in Arcadia , ma 
che di lungo tempo nel paefe d* Elide 
dimorava : ed ella amava altresì lui , ma 
non ardiva di difcovrirgliele per timore 
della legge , che con pena di morte la 
femminile -infedeltà feveramente puniva : 
La qual cofa predando a Corifea molto 
commoda occalìone di nuocere alla don- 
zella odiata da lei per amor di Mirtil- 
lo, di cui effa capricciofamente V era in- 
vaghita; fperando per la morte della ri- 
dale di vincere pili agevolmente . la co- 
flantiffima fede di quel Pallore £ in giri- 
. * fa 
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fa' adderà con fue menzogne ed inganni; 
che i miferi amanti incautamente e con 
intenzione da quella che vien loro im- 
putata , molto diverfa , fi conducono den- 
tro ad una fpelonca , dove accufati da 
un Satiro ; ambidue fono prefi : ed Ama- 
filli non potendo giuftificare la fua in- 
nocenza ; alla morte viene condannata 3 
la quale ancora che Mirtillo non dubi- 
ti lei troppo bene aver meritata ; ed 
egli per la legge che la fola donna ga- 
ftiga , fappia di poterne andar’ alfoluto , 
delibera nondimeno di voler morir per 
lei , ficcome di poter fare dalla medcfi- 
ma legge gli è conceduto . Sendo egli 
dunque da Montano a cui , per eflere 
Sacerdote r quella cura s* apparteneva i 
condotto alla morte ; fopragiunto in que- 
llo Carino che veniva di lui cercando , 
e vedutolo in atto agli occhi fuoi non 
meno miferabile , che improvifo ; ficco- 
me quegli, che niente meno 1* amava, 
che le figliolo per natura flato gii fof- 
fe ; mentre fi sforza , per camparlo da 

A % mor- 
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morte, di provare con fue ragioni , eh* 
egli fìa foreftiero , e perciò incapace a 
poter elfer vittima per altrui ; viene , non 
accorgendofene egli fteflo , a feoprire 
che ’1 tuo Mirtillo è figliolo del Sacer- / 
dote Montano: Il quale Tuo vero Padre 
rammaricandofi di dover efler miniftro 
della legge nel proprio fangue,;da Tire- 
nio cieco indovino vien fatto chiaro col- 
la interpretazione dell’ oracolo fteflo l non 
folo repugnare alla volontà degl’ Iddìi , 
che quella vittima fi confagri: ma edere 
eziandio delle miferie d’ Arcadia quel fin 
venuto , che fu loro dalla divina Voce 
predetto : Colla quale mentre tutto il fuc- 
ceflo vanno accordando conchiudono 
che Amarilli d’ altrui non pofla , nè deb- 
ba effere fpofa , che di Mirtillo E per- 
chè poco innanzi Silvio , credendoli di 
faettare una fera avea piagata Dorinda 
miferamente accefa di lui ; e per cotale 
accidente la folita fua durezza in amo- t 
rofa pietà cangiata ; poiché già era la 
piaga di quella Ninfa , che fu creduta 

t i>. mor- 
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mortai? , ridotta a termine di .falute , ed 
era di Mirtillo divenuta fpofa Amarg- 
li ; anch’ elfo già fatto amante , fpofa 
Dorinda. Per cagione de’ quali, oltre ad 
ogni credenza feìiciflimi avvenimenti , rav- 
vedutali al fin Corifea, dopo l’aver tro- 
vato dagli amanti fpofi perdono , tutta 
racconfolata , ancorché fazia del mondo , 

fi difponé di cangiar vita. 

» .... - • • • 

c 

' : • ' • ‘ \ Ai 




A 3 LE 



Digitized by Google 



LE PERSONE, 

che parlano. 

i 

Alfeo Fiume eF Arcadia. 

"Silvio Figlio di Montano. 

XiiNCO Vecchio , Servo di Montano. 
.Mirtillo Amante d' ^fmarillt . 

Ergasto Compagno di Mirtillo. 

Corisca Innamorata di Mirtillo. 
Montano Padre dt Silvio , e Sacerdote, 
Titiro Padre d > ^fmarilli . 

Dameta Vecchio , Servo di Montano . 
Satiro Vecchio , Jlmante già di Corifea, 
Dorinda Innamorata di Silvio. 

Lupino Capra jo, Servo di Dorinda . 
Amarilli Figlia di Titiro. 

Nicandro Miniflro maggiore del Sacerdote, 
Coridone Amante di Corifea . 

Carino Vecchio , Padre putativo di Mirtillo , 
Uranio Vecchio , compagno di Carino . 
Messo . 

Tir eni o Cieco Indovino. 

Coro di Pajlori.. 

Coro di Cacciatori, 

Coro di Ninfe. 

Coro di Sacerdoti. 

La Scena è in Arcadia. 

n 7. - .% PRO. 
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P R O L O G O. 

\ 

* ' 

( 

Alfeo Fiume d’ Arcadia. 



Ie per antica, e forfè » 

Da voi negletta, e non" creduta fama. 
Avete mai d'innamorato fiume 
Le maraviglie udite 

Che per feguir l’ onda fugace ,, e fchi va A 
Dell* amata Aretufa; W' 

Corie ( o forza d’amor! ) lcipih profonde 
Vifqere della terra 

E del mar, penetrando; » 

Là dove fotto alla gran mole Etnea , 

Non fo fe fulminato , o fulminante , „ 

A) * A4 Vi. ' 
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Vibra il fiero Gigante 

Contra *1 nemico eie! fiamme di fdegno: 

Quel fon’ io; già l’udifle, or ne vedete 

Prova tal , eh* a voi ftefli 

Fede negar non lice. 

Ecco lateiando il corfb antico, e noto , 
Per incognito mar l’onda incontrando 
Del Re de’ fiumi altero; 

Qui forgo , e lieto a riveder ne vegno 
Qual e {Ter già folea libera , e bella , 

Or defolata, e ferva 
.Quell’ antica mia terra, ond’io derivo* 

O cara genitrice , o dal tuo figlio 
Riconofciuta Arcadia ! 

Riconofci’l tuo caro, 

E già non men di te famofo Alfeo.*- 
Quelle fon le contrade 
Si chiare un tempo , e quelle fon le fclve 
Ove’l prifeo valor vilfe, e mor'iò. • 

In quell’ angolo fol del ferreo mondo 
Cred’io/-che ricovrafle il fecol d’oro. 
Quando fuggìa le federate genti. 

Qui non veduta altrove 
Libertà moderata, e fenza invidia 
• Fiorir fi vide in dolce ficurezza 
Non cullodita, e in difàrmata pace. 

Cingea popolo iherme 

Un muro d* innocenza , e di virtute, 

Affai più impenetrabile 1 di quello 
• * . i i- Che 



Digitized by Copale 



PRO L O ~G 'Q '9 
Che d’animati falli 
Canoro fabbro alla gran Tebe erette . 

E quando piò di guerre , e di tumulti 
Arfe la Grecia , e gli altri fuoi guerrieri 
Popoli armò l’Arcadia; 

A quella fola fortunata parte , 

A quello facro afilo 

Strepito mai non giunfe, nè d’amica. 

Nè di nemica tromba* 

E fperò tanto lol Tebe, e Corinto, 

E Micene , e Megara , e Patra , e Sparta 
Di trionfar del fuo nemico; quanto 
r L’ ebbe cara e guardolla 

Quell’amica del ciel devota gente, 

1 Di cui fortuna ti flìmo riparo 
Pur elfe in terra , ella di lor nel cielo; 
Pugnando altri con 1* armi , ella co’ prieghi. 
E benché qui ciafcuno 
Abito, e nome pallorale avefle; 

Non fu però ciafcuno 

Nè di penlìer, nè di collumi rozzo: 

Però ch’altri fu vago 
Di fpiar tra le llelle, e gli elementi 
Di natura, e del ciel gli alti fegreti; 
Altri di feguir Torme 
Di fuggitiva fera : 

Altri con maggior gloria 
D’atterrar orfo, o d’aflalir cignale: 

Quelli .rapido al corfo, 

E que- 
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E quegli al duro cedo > 

Fiero moftroffì ed alla lotta invitto: » 

Chi lanciò dardo, e chi ferì di Arale 
; Il deftinato fegno : 

Chi d’altra cofa ebbe vaghezza, come 
Ciafcun fuo piacer fegue . . ^ 

La maggior parte amica. 

Fu delle facre Mufe : amore, e Audio : 

Beato un tempo, or infelice, e vile.: 

Ma chi mi fa veder dopo tant’anni 
« Qui trafportata, dove 

Scende la Dora in Pò, l’Arcada terra? 

Quella la chiollra è pur , quell’ è pur l’antro 
• Dell’antica Ericina; 

E quel, che colà forge, è pur il tempio 
Alla gran Cintia facro. Or qual m’appare 
„ Miracolo ftupendo? 

Che infolito valor, che virtìi nova ; 

Vegg’io di.trafpiantar popoli, e terre? 
t . O fanciulla Reale , 

~ p D’età fanciulla, e di fa ver già donna; 

% Virtìi del voftro afpetto, 

- Valor del voftro fangue, . ; . 

Gran Caterina , or me n* aveggio , è quella 
Di quel fublime, e gloriofo fangue, ' 

Alla cui monarchia nafcono i mondi .r 
Quelli sì grandi effetti, ; . j ;.•! ^ 4 

Che : fembr$n meraviglie , ! • , • „ * ' 

Opre fon vdtre ufatc , opre natie. 1 : r» 

» « w » CjO 4 * 
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Come a quel, fol , che d’ Oriente forge, 
Xante cofc leggiadre .j 
Produce il mondo , erbe fior fróndi e tante 
:In cielo in terra in mar alme viventi; 
Così al voftro poflcnte , e altero Sole ) 
Ch’ ufcì dal grande e per voi chiaro Occafo 
:Si veggon d’ ogni clima V , •• 

Nafcer provincie e regni , . u i 
E crefcer palme , e pullular trofei . 

A voi dunque m’inchino, altera figlia 
. Di quel Monarca 4 a cui 
Nè anco quando annotta , il fol tramonta 
Spofa di quel gran Duce, . 

Al cui fenno al cui petto alla cui delira 
Commife il ciel la cura 
^Dell’ Italiche mura. 

Ma non bifogna pih d’alpeftre rupi 
t Schermo , o d’ orride balze 
Stia pur la bella Italia y 
Per voi ficura, e fuo riparo in vece ; ) 
Delle grand’ alpi una grand’ alma or fi* , 
Quel fuo tanto di guerra > < 
Propugnacolo invitto, ( •; . '„> 

E per voi fatto alle nemiche genti. l.Z 
Quafi tempio di pace, j y;; > / 

Ove novella deità s’ adori, ho .. i . ,T 
Vivete pur, vivete . 

Lungamente concordi , anime grandi ; 
Chè da sì gloriofo, e fanto nodo 
*'i A Che 



* » 
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Spera gran cofe il mondo. 

Ed à ben anco ove fondar fua lpeme; 

' Se mira in Oriente 
Con tanti fcettri il fuo perduto impero 
Campo fol di voi degno 

0 magnanimo Carlo, e dai veftigj 
Dei grand’ Avoli voftri ancora impreflb 
Augufta è quella terra • 

Augulli i voftri nomi , augufto il fangu 

1 fembianti , i penfier , gli animi auguf 
Saran ben’ anco augufti i Parti, e l’opre 

' Ma voi, mentre v’ annunzio 
Corone d’oro, e le prepara il Fato* 
Non isdegnate quelle. 

Nelle piagge di Pindo 

D’erbe e di fior contefte 

Per man di quelle Vergini canore. 

Che malgrado di morte, altrui dan vit 
Picciole offerte sì , ma però tali , 

Che fe con puro affetto il cor le dona. 
. Anco il ciel non le fdegna : e fe dal volli 
Sereni flimo eie! d’ aura cortefe 
Qualche fpirto non manca* 

La cetra, che per voi 
Vezzofamente or canta 
Teneri amori, e placid’ Imenei, 

Sonerà, fatta tromba, arme, e trofei. 



- ; > 
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S C E N A 'L 

, * ^ « „ l . 1 »>» * *, i . .» • Ì n •» 

Silvio* Linco. t , , 

\ \ t'-" ' “ 

’ t . ; 



i: 



* / * 



■ii. 



, Te voi che chiudette 
L’ orribil fera, a dar 1’ ufato fegno 
Della futura caccia : ite fvegliartdo , ] . 
Gli occhi col cornp, e con la voce i con. 
Se fu mai nell’ Arcadia ; > » , 

Paftor di Cintia, e de fuoi ftudj amico, 
Qii ftimol atte il generofo petto • t A 
Cura, o gloria di felve ; . t Vi 

Oggi il moftri , e me fegua , 

Là dove in picciol giro, A. 2 , i O 
Ma largo campo al valor noftrp , à chftifo 

Quel . 
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14 ATTO 

Quel terribil cinghiale, 

Quel moftro di natura, e delle felve. 
Quel sì vafto , e -sì fiero , 

E per le piaghe altrui 
Sì noto abitator delT Erimanto , 

Strage delle campagne, 

E terror dei bifolci: ite voi dunque, 

E non fol precorrete, 

Ma provocate ancora - 

Co’l rauco fuon la fonnacchiofa Aurora. 

Noi, Lineo, andiamo a venerar gli Dei: 

Con più ficura feorta 

Seguirem poi la deftinata caccia. 

Chi ben comincia à la metà dell’opra, 
Nè fi comincia ben fe non dal cielo. 

L i n co / 

Lodo ben, Silvio, il venerar gli Dei, 

Ma il dar noja a coloro, 

Che fon miniftri degli Dei, non lodo. , 
Tutti dormono ancora ' » 

I cuflodi del tempio, i quai non anno 
Più tempeftivo, o lucido Orizonte* 

Della cima del monte . 
f ( Silvio 

A te , che forfè non Tei detto ancora , 
Par, ch’ogni cofa addormentata fia; 

L I N CO r 

O Silvio , Silvio : a che ti diè natura 

Ne’piU begli anni tuoi 

J -'. Fior 
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P R I M O. 

Fior di beltà sì delicato, e vago; 

Se tu fei tanto a calpeftarlo intento?' 

Che s’avefs’io cotefta tua sì bella 
E sì fiorita guancia; 

Addio felve direi, 

E feguendo altre fere, 

E la vita pattando in fetta, e in gioco ; 
Farei la State all’ombra, e il Verno al foco. 

' Si lvio '■« * ! 

Così fatti configli ; 

Non mi detti mai più: come fei ora 
Tanto da te diverfo? 

Linco 

„ Altri tempi; altre cure. 

Così certo farei fe Silvio fufli . 

Silvio , 

Ed io fe fufli Lineo; 

Ma perchè Silvio fono , 

Oprar da Silvio e non da Lineo io voglio. 
: r - :ì Linco 

O garzon folle, a che cercar lontana 
E perigliofa fera , 

Se l’hai via più d’ogni altra 
E vicina e domeftica e ficura? 

SILVIO' ' ° 

Parli tu daddovero , o pur vaneggi? *; 

Linco ’ ; b *f. 

Vaneggi tu, non i©r> • - .* 1 ‘ 
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Silvio 

Ed è così vicina? ». , . .. 

LincOj. • ; 

Quanto tu di tc fteflo . • . 

Si lvio , 

In qual fclva s’ annida ? ; . 

Linco ' ; 

La felva fei tu , Silvio , 

E la fera crudele che vi s’annida, 

E’ la tua feritate . . •> ' : / 

Silvio 

Come ben m’avvifai che vaneggiavi.^ 
Linco 

Una ninfa sì bfella e sì gentile, 7 
Ma che dilli una ninfa? anzi una Dea, 
Più frefca e più vczzofa, 

Di mattutina rofa ^ r.. \ . ' ì -J t,’ /; * 

E più molle e più candida del Cigno, 

; Per cui non è sì degno •; •* J 

Paftor oggi tra noi, che non fofpiri, 

E non fofpiri in vano ; , ' ? r • . > 

A te folo dagli Uomini, e dal cielo 
Deftinata fi ferba;., .i : : * 

Ed oggi tu fenza fofpiri, e pianti,/ .. 

O troppo indegnamente 
Garzon avventurofo! aver la puoi .1 
Nelle tue braccia; e tu la fuggi, Silvio? 
E tu la fprezzi? e non dirò che ’l core 
Abbi di fera, anzi di ferro il petto? 

SlL- 
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Silvio 

Sci non aver* amor è crudeltate ; 

„ Crudeltate è virtute , e non mi pento 
Ch’ ella fia nel mio cor , ma me ne pregio 
Poiché folo con quella ò vinto amore 
Fera di lei maggiore * 

Linco 

E come vinto Pai 
Se noi provarti mai? 

Silvio 

. No 1 provando P ò vinto . 

Linco 

O fé una fola - 
Volta il provarti , o Silvio ! 

Se fapefli una volta 
Qual’ è grazia e ventura 
L’ertere amato, il pofTedere amando 
. Un riamante core; 

, So ben io, che direrti: 

Dolce vita amorofa 

; Perchè si tardi nel mio cor venirti ? 
Lafcia lafcia le felve, 

: Folle garzon, lafcia le fere, ed ama. 
.Silvio 

. Linco di pur fe fai , . 

< Mille ninfe darei per una fera , 

Che da Melammo mio cacciata forte. .. 
Godali quelle gioje. 

Chi n’à di me pili gurto, io non le fento. 
’ / „ B Lin- 



Digitized by Google 



M • 



ig . A T IT O 

Lijcco 

E che fentirai tu fé amor non Tenti, ' .. 
Sola cagion di ciò che fente il mondo ? . 

* Ma credimi fanciullo, : 

A tempo il fentirai 
Che tempo non avrai. 

„ Vuole una volta Amor ne’ cuori noftri 
,, Moftrar quant’ egli vale. . 

Credi a me pur, che ’l provo* ì < 

„ Non è pena maggiore, 

,, Che in vecchie membra il pizzicor d’amóre. 
„ Chè mal Ti può fanar , quel che s’ offende 
„ Quanto più di fanarlo altri procura. 

,, Se ’l giovinetto core amor ti pugne , 

„ Amor anco te l’ugne: 

. „ Se co’l duolo il tormenta; > 

‘ V;’ „ Con la fpeme il con fola : 

„ E Te un tempo l’ancide; al fine il Tana • 
•*;. „ Ma s’ei ti giugne in quella fredda ctàte, 
„ Ove il proprio difetto . > • 

„ Più che ia colpa altrui , fpeffo fi piange ; 
„ Allora infopportabili e mortali; : 

„ Son le Tue piaghe, allor le pene acerbe: 

„ Allora fe pietà tu cerchi ; male 
„ Se non la trovi, e. fe la trovi; peggio. 

„ Deh non ti procacciar prima del tempo 
„ I. difetti del tempo. < . lu - \ ) 

„ Che fe t’affale alla canuta etate 
Amdrofo talento ; . ;*i i ! - f; 

i,L C „ Avrai 
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„ Avrai doppio tormento, ^rr- v • ) 

„ E di quel , che potendo non volerti ; i 
„ E di quél che volendo, non potrai. > 
Lafcia lafcia le feive ■ •» • > 

< Folle garzon , falcia le fere, ed ama/. 

-'Silvio . . ‘ : \ 

Come vita non fia 

Se non quella che nutre ó .A 

Amorofa insanabile follìa- ' > 

LlNCO < ' 

Dimmi, fe in quefta sì ridente, e vaga 
Stagion, ch’infiora, e ri novella il mondo, 
Vedefs’in vece di fiorite piagge, 

Di verdi prati e di veftìte lelve, 

Stars’il pino e l’abete, il faggio, e l’otno 
Senza l’ufata lor frondofa chioma,» ' ' 
Senz’ erbe i prati , e fenza fiori i poggi ; 
Non diretti tu Silvio: il mondo langue. 
La natura vienimene? Or quell’errore, 
E quella meraviglia, che dovrefti 
Di novità sì moftruofe avere»*." d • I /I 
Abbila di te ttettò. ,, Il »ciel n’à dato 
„ Vita agli anni conforme, ed iall’etate: 

„ Somiglianti coftumi c come amore ‘ 

„ In canuti penfier fi difcónviene ; 

„ "Così la gioventù d’araor ■nemica > 
y, Contratta al eiclo e la natura offendei 
Mira d’intorno, Silvio i d . ; >r. . •<> 
Quanto il metodo à di vago^ e di gentile; 
t '-' i B 2. Opra 
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Opra è d’ amor : amante è il cielo , amante 
La terra, amante il mare. 

Quella, che lafsù miri innanzi all’alba 
Così leggiadra ftella * 

Arde d’amore anch’ella, e del Tuo figlio 
Sente le fiamme, ed effa ch’innamora, 
Innamorata fplende. 

E quella è forfè 1’ ora , 

Che le furtive fue dolcezze e’1 feno 
Del caro amante lalfa: 

Vedila pur, come sfavilla e ride! 

Amano per le felve 

Le mollruofe fere, aman per Tonde 

I veloci delfini e T orche gravi. 

Quell’ augellin , che canta 
Sì dolcemente , e lafcivetto vola 
Or dall’abete al faggio 
Ed or dal faggio al mirto, 

Se avelfe umano fpirto* 

Direbbe ardo d’amore, ardo d’amore: 

Ma ben arde nel core 
E parla in fua favella 
Sì , che T intende il fuo dolce defio : . 

Ed odi appunto , Silvio , 

11 fuo dolce desìo '• ' 

Che glirifponde, ardo d’amore anch’io. c 
Mugge in mandra l’armento , e que’muggiti 
Sono amorofì inviti. . . : ; . 

Rugge il Leone al bofco, 
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Nè quel ruggito è d’ira; 

Così di amor lofpira. 

Al fine ama ogni cofa 
Se non tu , Silvio , e farà Silvio folo 
la cielo in terra in mare 
Anima fenza amore? 

Deh lafcia ornai le felve. 

Folle garzon, lafcia le fere, ed ama. 

Silvio 
A te dunque cominella 
Fu la mia verde età, perchè d’amori 
E di penfieri effemminati e molli 
Tu Favelli a nudrir? nè ti fov viene -«• 
Chi fei tu, chi fon’io? - - -i 

Linco ' > •’ •’ -e 

Uomo fono 1 ; e mi pregio r 
D’elTere umano:, e teco, che fei uomo.; 
O che più torto efler dovrefti; parlo 
Di cofa umana: e fe di còtal nome - t 
Forfè ti fdegniv guarda - - > 

Che nel difumanarti, 

Non divenghi una fera , anzi che un Dio * 
•'Silvio ; • , t 

Nè sì famofo mai nè mai sì forte 
Stato farebbe il domator de’moftri, 

Dai cui gran fonte il fangue mio deriv»; 
Se non averte pria domato Amore. 

Linco j • J 

Vedi, cieco fanciul , come vaneggi . ' 

B 3 Do* 
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Dove farefti tu, dimmi, fe amante '. r * 
Stato non foffe il tuo fiamofo Alcide ?> 
Anzi le guerre vinfe e moftri ancife*. 
Gran parte amor ve n’ ebbe : ancor non fai 
Che per piacer ad Onfale, non pure 1 
Volle cangiar in femminili fpoglici 
Del feroce Leon l’ifpido tergo; 

]yia della clava noderofa in vece j . u , 
Trattare il fufo e la conocchia imbelle ? 
Così delle fatiche, e degli affanni 
Prendea riftoro , e nel bel fen di lei : 

Qua fi ’n porto d’amor folca ritrarfi: .1 
„ Chè fon i fuoi fofpir dolci refpiri ;j Y 
„ Delle paffate noje, e quafi acuti 
„ Stimoli al cor nelle future imprefe. 

„ E come il rozzo ed intrattabil ferro 
,, r Temprato con più tenero metallo, CI 
„ Affina sì , che fempre più rcfifte 
„ E per ufo più, pobile $’ adopra; o i .ì 
„ Così vigor indomito e feroce, 

„ Che nel proprio furor fpeffo fi rompe, 

Se. con le fuc dolcezze Amore il tempra, 
„ Diviene all’opra generofo e forte. 

Se d’effer dunque imitato* tu brami 
D’ Ercole invitto e fuo degno nipote ; 

• Poiché lafciar non vuoi le felve ; almeno 
Se°ui le felve e non lafciar amore:.. 

O * * * “ ~ M • ~ t 

Un amor sì legittimo c sì degno 
Com’è quel d’ Amarilli .• Chè fe fuggi 
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Dorinda ; io tc ne fcufo , anzi pur lodo : 
Chè a te vago d’onore, aver non lice 
Di furtivo desìo l’ animo caldo y .■ * 

Per non far torto alla tua cara fpofa. 

o . Silvio . Lj . / 

Che dì tu Lineo ? ancor non è mia fpofa . 

Linco . , 

Da lei dunque la fede 
Non riceverti tu folenncmente? 

Guarda, garzon fuperbo, 

Non irritar gli Dei . 

Silvio ' - n/. ;.! ''\.J 
L* umana libertate è don del cielo ' 

„ Che non fa forza a chi riceve fòrza • 

; Li n co v 1 : 

Anzi fe tu l’ afcolti e ben 1 * intendi ; 

A quello il ciel ti chiama: ■ 1 

Il ciel eh’ alle tue nozze 

Tante grazie promette e tanti onori. 

Si lvi o 

Altro penfiero appunto ! *.* 

I fommi Dei non anno, appunto quella 
L’almo ripofo lor cura molefta. 

Linco nè quello amor nè quel mi piace . 
Cacciator non amante al mondo nacqui . 
Tu che feguifti amor; torna al ripofo. 

Linco .1 . . li- » 

Tu derivi dal cielo ’ 1 * 1 

Cruda garzon? nè di celefte ferae • -i 

B 4 Ti 
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Ti cred’io nè d’umano: 

E fe pur fei d’umano, io giurerei 

Che tu fufli piuttoftò 

Col velen di Tififone e d’ Aletto, 

Che col piacer di Venere concetto. 

j,r : ù f. .i , . ; : • l ' ' : : 

S C È N A IL. 

». : ■ ■ » , , * . • . 

Mirti Ilo, ErgAsto 

• » 

c * * •• *'** 

! » * p 

CRuda Amarilli che col nome ancora 
D’amar, àhi laffo, amaramente infegiii 
Amarilli del candido ligultro 
Più candida e più bella* 

Ma dell’ afpido Tordo 
E più forda e più fera c più fugace: 
Poiché col dir t’ offendo ’ 

Io mi morrò tacendo: 

Ma grideran per me le piagge, i monti 
E quella felva arcui ; < 

Sì lpeffo il tuo bel nome 1 i 

Di rifonare infegno : •» ■ ' ■ ! : 

Per ine piangendo i' fonti , 

. E mormorando i venti > . 

.Dirannd ,i miei lamenti: \ 

Parlerà nel mio. volto 
La pietate e ’l dolore : 

E fe fia muta ogn’ altra cofa; al fine 
a 1 ‘ ... Li Par- 
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Parlerà il mio morire, 

£ ti dirà la morte il mio martire* 

E r g a s t o 

,, Mirtillo, amor fu Tempre un fier tormento, 
„ Ma pili quanto è piu chiufo: 

,, Però ch’egli dai freno 
„ Ond’ è legata un amorofa lingua , 

„ Forza prende e s’avanza, 

„ E più fiero è prigione che non è fciòlto. 

Già non dovevi tu sì lungamente 1 - 
. Celarmi la cagion della tua fiamma , 

I Se la fiamma celar non mi potevi. 

Quante volte l’ò detto: arde Mirtillo*, 
Ma in chiufo foco ei fi confuma, e tace. 
Mirtillo 

Offefi me per non offender lei y 
Cortefe Ergafto, e farei muto ancora: 

Ma la neceffità m’ à fatto ardito * 

Odo una voce mormorar d’ intorno * 

Che per 1’ orecchie mi ferifce il core. 
Delle vicine nozze d’ Amarilli : 

Ma chi ne parla ogn’ altra cofa tace. 

Ed io piu innanzi ricercar non ofo , 

Sì per non dar altrui di me fofpetto* 
Come per non trovar quel che pavento. 
So ben Ergafto, e non m’inganna amore, 
Ch’alia mia baffa,*e povera fortuna 
Sperar non lice in alcun tempo mai 
Che ninfa sì leggiadra e sì gentile, 

. e di 
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E di fangue e di fpirto e di fembiantè 
Veramente divina a me fia fpofa: : , 

Ben conofco il tenor della mia lìella: 

,/ Nacqui folo alle fiamme, e il mìo. delfino 
D’arder mi feo, non di gioirne degno. , 
Ma poich’era ne’ fati, ch’io doveffi 
Amar la morte e non la vita mia; 
Vorrei morir almen sì, che la morte 
t Da lei che n’è cagion gradita foffe; 

Nè fi fdegnafle all’ ultimo fofpiro 
Di moftrarmi i begli occhi , e dirmi : muori • 
Vorrei prima che palli a far beato 
Delle fue nozze altrui, ch’ella m’udifie 
, Almen fola una volta. Or fe tu m’ami , 
Ed ai di me pietate; in ciò t’adopra, 
Cortefilfimo Ergafto, in ciò m’aita. 

E R G A S T O 

Giulio desìo d’amante, e di chi muore 
Lieve mercè , ma faticofa imprefa . 
Mifera lei, fe rifapelfe il padre, 

Ch’ella a preghi furtivi avelie mai 
Inchinate l’ orecchie, o pur ne folle 
Al Sacerdote fuocero accufata! 

Per quello forfè ella ti fugge, e forfè 
T’ama , ancorché no ’l mollri , ’*xhè la Donna 
Nel defiar è ben di noi piu frale, 

„ Ma nel celar il fuo desìo piu fcaltraJ 
E fe folle pur ver ch’ella t’ am alfe ; 

Che potrebbe altro far fe non fuggirti ? 
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„ Chi non può dar aita ; indarno afcolia: 
,iE t fogge con pietà chi noni s’àrreflra A 
„ Senz’altrui pena ed; è fano. cordìglio : 

„ Xofto Jafciaf quej che tener .non puoi . 

ri..'!» Mt»-:TI*LiOb i:L". •• J.iA 
f O le filò foffe vero, © s’ ib ri credetti ; 
Care mie pene ^ fortunati affanni! 

, Ma fe ti guardi ’ii.jciel, cortefe Ergafto, 
Non mi taceroqual’è il pattar tra noi 
»■ Felice tanto, e.>«foUe flette amico. 

il : ; * *i '■ ! Fi .R CAST O . f ' 

Non condfci tu Silvio unica; figlio T 
Di Montan Sacerdote di Diana, 
t Sì.fatfiofo paftore oggi e sì ricco? 

Quel garzon leggiadro?, quegli è. detto . 
t ,b f Mir.t.iuómiv 

Fortunato fanciul , che ’l , tuo dettino ) 
Trovi maturo in così acerba etate ! r . 

Nè te ripvidio no, ma piango il mìo. 

vEroasto 

E veramente invidiar noi dci**i -v i i* 
Chè degno è di pietà più che d’ invidia . 

- . ; ; Mirtillo •» - u . . > 

E perchè di pietà?. 0 c.i.' i 

( C "* f : ’■ ! ( : V iErG AST,QV) /rii-:”' 'I 

.15 .10.. . •..io « Perché non Fama *1 

• Min. TILLO f,.*f -i A 
Ed è vìvo? edr, àncore? e non è ciecò? 
Benché lift dritto miro ; r;i 
» -:i A lei 
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:A lei per altro care ’i'b < ; 

Non reftò fiamma pili , quando ilei mia- 
Spirò da que’ begli occhi * 

.Tutte le -fiamme fue tutti gli *mork 
Ma perchè dar sì preziofa gioja 
A chi non la conofce ? a chi la fprezza ? 

; Ergàstó- 1 • > 



<■ Perchè promette a quelle nozze il cielo 
Lia falute d’ Arcadia : hon fai dunque 
Che qui fi paga ogn* anno alla gran Dea 
Dell innocente fangue d’ una ninfa 
Tributo miferabile, e mortale? 
Mirtillo 

Unqua più non 1* udi j , e ciò m’ è novo , 
Chè nuovo ancora abitàtor qui fono,* 

E come vuole Amore e il mio dettino , 
Quafi pur<-fempre abitator de* bofchfa 
Ma qual peccato il meritò sì grave? 
Come tant’ ira un cor celefte accoglie? 
Erg ast o 



Ti narrerò delle miférie noftre 
Tutta da capo la dolente ittoria 1 ' 
Che trar potria da quefte dure querce 
Pianto e pietà , non che dai petti .umani. 
In quella età, che ’1 facerdozio fanto, 

E la cura del tempio ancor non era 
A facerdote giovane contefa ; 

Un nobile paftor chiamato Aminta , 
Sacerdote in quel tempo, amò Lucrina 
i-* A Nin* 
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Ninfa leggiadra a meraviglia e bella; 

Ma fenza fede a meraviglia e vana . 

Gradì coftei gran tempo , o il moltrò forfè 
Con fimulati e perfidi fembianti. 

Del giovane amorofo il puro affetto, 

E di falfe fperanze anco nudrillo 
Mifero, mentre alcun rivai non ebbe. 

Ma non sì tolto, or vedi inltabil donna, 
Ruftico paftorel T ebbe guatata; 

Che i primi guardi non foftenne, i primi 
Sofpiri , e tutta al nuovo amor fi diede , 
Prima che gelosìa fendile Aminta: 

Mifero Aminta 1 che da lei fu pofcia _ 

E fprezzato e fuggito, sì che udirlo. 

Nè vederlo mai più l’empia non volle. 
Se piagnelfe il mefchin , fc fofpirafle ; 
PenfaT tu, che per prova intendi amore. 
Mi rtillo 

Ohimè , quello è’1 dolor ch’ogn’altro avvanza. 
E R G A S T O 

Ma poiché dietro al cor perduto , ebbe anco 
I fofpiri perduti , e le querele ; 

Volto pregando alla gran Dea, fe mai, 
Dille , con puro cor , Cintia ; fe mai / 
t Con innocente man fiamma t’accefi, ... 
Vendica tu la mia fotto la fede 
Di bella ninfa e perfida, tradita. 

Udì dèi fido amante e del fuo caro 
Sacerdote Diana i preghi, e ’C piantar 
• l<ì Li Tal- 

A 
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Talché nella pietà l’ira fpirandòj : / r 
Fè lo fdegno più fiero , ond’ ella prefe ! 
o L’arco poffente, e faettò nel feno 
De la mifera Arcadia non veduti 
Strali ed inevitabili di morte. 

Perian Tenta pietà fenza foccorfo 
D’ ogni ’fefio le genti e d’ogni etate: . 

{ r Vani erano i rimedj, il fuggir tardo, 
Inutil l’arte, e prima che l’infermo 
; Spetto nell’opra il medico cadea. ; 

, Reftò fola una fpeme in tanti mali 
Del foccorfo del cielo, e s’ebbe tofto 
Al più vicino oracolo ricorfo, 

Da cui venne rifpofta affai ben chiara, 
.Ma fopra modo orribile e funefiar 
Che Cintia era fdegnata, e che placarla 
. .Si farebbe potuto, Tè Lucrina, 1 j. 

Perfida ninfa * ovvero altri per lei 
. Di noftra gente alla gran Dea fi fotte 
Per man d’Aminta in "facrificio offerta: 

< • La qual poi ch’ebbe indarno pianto , e indarno 
Dal fuo nuovo artìator 'foccorfo attefo^ 
«Fu con pompa folenne al facro altare 
Vittima lagfimevole condotta : • . 

Dove a que’piè, che la feguiro in vano 
Già tanto, ai piè dell’® ma tot tradito- 
Le tremami ginocchia al fin piegando ‘ 
Dal giovine crudel morti attendea. 

Strinfe intrepido Atninta il faoro ferrò, 

E pa- 
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E parca ben , che dall’ accefe labbia 
Spiraffe ira, e vendetta: indi a lei volto, 
Dille con un fofpir nunzio di morte: 
Dalla miferia tua, Lucrina, mira 
Qual amante feguifti, e qual lafciafli: 
Mira’l da quello colpo: e così detto 
Ferì sè fteflò e nel fen proprio immerfe 
< Tutto ’l ferro, ed efangue in braccio a lei 
Vittima e facerdote in un cadeo^ 

A sì fero fpettacolo e sì nuovo 
Inlìupidì la mifera donzella 
Tra viva e morta, e non ben certa ancora 
D’effer dai ferro, o dal dolor trafitta. 

' Ma come prima ebbe la voce e il fenfo* 
Dille piangendo: o fido o forte Aminta, 

» O troppo tardi conofciuto amante, 

Che m’ai data morendo, e vita e morte: 
Se fu colpa il lafciarti* ecco rammendo 
Con l’unir teco eternamente l’alma. 

E quello detto, il ferro illelfo ancora 
Nel caro fangue tiepido, e vermiglio, 

• Tratto dal morto, e tardi amato petto, 
rii fuo petto trafilfe, e fopr’ Aminta 
Che morto ancor non era , e fentì forfè 
Quel colpo Y in braccio lì lafciò cadere. 
Tal fine ebber gli amanti, a tal miferia 
Troppo jamor, e perfidia ambedue tralfe. 

i - - Mi rtillo 
Oh mifero paftor, ma fortunato, 
c: , Ch’ 
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Ch’ebbe sì largo c sì famofo campo 
Di moftrar la fua fede, e di far viva 
Pietà nell’ altrui cor con la fua morte ! 
Ma che feguì della cadente turba? 

Trovò fine il fuo mal, placofli Cintia? 
Ergasto 

L’ira s’intiepidì, ma non s’ elìinfe, 

Chè dopo l’anno in quel medefmo tempo 
Con ricaduta più fpietata e fiera 
Incrudelì lo fdegno, onde di nuovo 
Per configli all’ oracolo tornando* 

Si riportò della primiera affai 
Più dura, e lagrimevole rifpofta: 

Che fi facraffe allora, e pofeia ogn’anno 
Vergine, o Donna alla fdegnata Dea, 

Che ’l terzo luftro empielfe , ed oltre al quarto 
Non s’avvanzalfe; e così d’una il fangue 
L’ira fpegneffe apparecchiata a molti, 
Impofe ancora a l’infelice felfo 
Una molto fevera, e fe ben miri 
La fua natura; inoffervabil legge: 

Legge fcritta col fangue; che qualunque 
Donna o donzella abbia la fe d’ amore , 
Come che fia, contaminata o rotta; 

S’ altri per lei non muore, a morte fia 
Irremilfibilmente condannata . 

A quella dunque sì tremenda e grave 
Nollra calamità, fpera il buon padre 
Di trovar fin con le bramate nozze: ) 

Però 






Digitized by Google 




PRIMO. 33 

Però che dopo alquanto tempo, efiendo 
Ricercato l’oracolo, qual fine 
Prefcritto avelie a noftri danni il cielo; 
Ciò ne predille in cotai voci appunto: 
Non avrà prima fin quel che v’offende; 
Che duo femi del Ciel congiunga Amore, 
E di Donna infedel l’antico errore 
L’ alta pietà d’ un Paftor Fido ammende . 
Or nell’ Arcadia tutta altri rampolli 
Di celefti radici oggi non fono; 

Che Silvio ed Amarillide: che l’una 
Vien dal Teme di Pan, l’altro d’ Alcide. 
Nè per noftra fciagura in altro tempo ' 
S’incontraron giammai femmina e mafchio, 
Com’or, delle due fchiatte, e però quinci 
Di fperar bene ha gran ragion Montano . 
E benché tutto quel che ci promette 
La rifpofta fatale , ancor non fegua ; 

Pur quello è ’l fondamento : il relto poi 
A' negli abiffi. fuoi nafcofto il fato, , • 
E farà parto un dì di quelle nozze. 

: Mirtillo 

O sfortunato, e mifero Mirtillo! 

Tanti fieri nemici, 

Tant’armi, e tanta guerra 
Contra un cor moribondo? 

Non ballava amor folo, 

Se non s’armava alle mie pene il fato? 
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ATTO 
Ergasto 
„ Mirtillo il crudo Amore 
„ Si pafce ben, ma non fi fazia mai 
„ Di lagrime e dolore . 

Andiamo, io ti prometto 
Di porre ogni mio ingegno 
Perchè la bella ninfa oggi t’afcolti: 

Tu datti pace intanto. 

,, Non fon, come a te pare, 

„ Quelli fofpiri ardenti 
„ Refrigerio del core ; 

,, Ma fon piuttollo impetuofi venti 
„ Che fpiran nell’ incendio e il fan maggiore , 
„ Con turbini d’amore, 

„ Che apportan fempre a’miferclli amanti 
„ Fofchi nembi di duol, piogge di pianti* 

SCENA III. . 

C O R I S C A 

C H I vide mai chi mai udì più flrana 
E più folle e più fera e più importuna 
Pafiione amorofa? amore & odio 
Con sì mirabil tempre in un cor milìi ; 
Che F un per 1* altro , e non fo ben dir come , 
E fi lìrugge e s’avvanza e.nafce.e more. 
S’io miro alle bellezze di Mirtillo 
Dal piè leggiadro al graziola volto, 

Il vago portamento, il bel fembiante, 

Gli 
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Gli atti, i coftumi e le parole e’1 guardo* 
M’affale Amor con si poffente foco; - 
Ch’ io ardo tutta , e par eh’ ogn’ altro affetto 
Da quello fol fia fu pera to e vinto : 

Ma le poi penfo all’ opinato amore 
Ch’ ei porta ad altra donna , e che per lei 
•Di me non cura, e (prezza , il vuò pur dire, 
La mia famofa e da miU’alme e mille 
Inchinata beltà , bramata grazia * 

L’odio così, così 1* abborro e fchivo * 

Che impoflibil mi par , eh’ unqua per lui 
Mi s accendeffe al cor fiamma amorofa * 
Talor meco ragiono: o s’io potefli 
Gioir del mio dolciflimo Mirtillo 
Sì che foffe mio tutto, $ eh’ altra mai 
No ’l poteffe godere; oh piti d’ ogn’ altra 
Beata e feliciffima Corifea! 

Ed in quel punto in me forge un talento 
Verfo di lui sì dolce e sì gentile* 

Che di feguirlo e di pregarlo ancora 
E di fcoprirgli il cor prendo configli. 
Che piu. così mi ffinlola il desìo* 

Che le potefli, allor T adorerei: ’ 

Dall’ altra parte io mi rifento , e dico : 

Un ritrofo? uno fchifo? un che non degna? 
Un che può d altra donna effe-r amante? 
Un ch’ardifce mirarmi, e non m'adora? 

E dal mio volto fi difende in guifa * 

Che per amor non muore ? ed io che lui 

C Ir Do- 



Digitized by 



orò - A T T O’ 

Dovrei veder, come molti altri veggio. 
Supplice e lagrimofo a’ piedi miei; 
Supplice e lagrimofa a’ piedi Tuoi 
Sotterrò di cadere? ah non fia mai: 

Ed in quello penfier tant’ira accoglio 
Centra di lui contra di me che volli 
A feguirlo il penfier, gli occhi a mirarlo; 
Che il nome di Mirtillo e l’amor mio 
Odio più che la morte , e lui vorrei 1 
Veder il più dolente il più infelice 
. Paflor , che viva , e fe potetti allora , 

Con le mie proprie man l’anciderei. 

Cosi fdegno e delire , odio ed amore - 
Mi fanno guerra , ed io che Hata fono 
Sempre fin qui di mille cor la fiamma , 
Di mill’alme il tormento, ardo e languifco, 
E provo nel mio mal le pene altrui . 

Io che tant’ anni in cittadina fchiera 
Di vezzofi leggiadri e degni amanti • 

Fui fempre inoperabile , fchernendo > 
.Tante fperanze lor , tanti deliri ; 

Or da rullico amor, da vile amante, ' 

Da rozzo pallorel fon prefa e vinta! 

:Oh più d’ogn’ altra mifera Corifea : 
Che farebbe di te; fe fproveduta < ) 

Ti trovali! or d’amante? che barelli 
.Per mitigar quell’ am orofa rabbia? 

Impari alle mie fpefe oggi ogni donna 
A far conferva e cumulo d’amanti* 1 ^ 

. U S’al- 
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S’ altro ben non avelli, altro traftullo, 

« Che l’amor di Mirtillo; non farei 
. Ben fornita di vago? „ o mille volte 
„ Mal configliata donna che fi lafcia 
*, Ridurre in povertà d’un folo amore! 

Sì fciocca mai non farà già Corifea . 

„ Che fede ? che coflanza ? immaginate 
,, Favole de’gelofi, e nomi vani, 

,, Per ingannar le femplici fanciulle. 

,, La fede in cor di donna, fe pur fede 
„ In donna alcuna, ch’io no ’l fo, fi trova: 
„ Non è bontà, non è virtù, ma dura 
,, Necefiìtà d’amor, mifera legge 
,, Di fallita beltà eh’ un fol gradifee, 

,, Perchè gradita effer non può da molti. 

„ Bella donna e gentil follecitata 
„ Da numerofo ftuol di degni amanti , 

„ Se d’ un folo è contenta e gli altri fprezza ; 
„ O non è donna , o s’è pur donna ; è fciocca. 
„ Che vai beltà non villa ? e fe pur villa ; 
j, Non vagheggiata? e fe pur vagheggiata; 

„ Vagheggiata da un folo? e quanti fono 
,, Più frequenti gii amanti e di piu pregio* 
,, Tanto ella d’ effer gloriofa e rara, 

„ Pegno nel mondo à più ficuro e certo. 

„ La gloria, e lo fplendor di bella donna 
„ E' l’aver molti amanti: Così fanno 
Nelle cittadi ancor le donne accorte, 

< E ’l fan piU le più belle , e le più grandi . 

C 3 Ri- 
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Rifiutare un amante appretto loro 
E' peccato , è fciocchezza ; e quel , che un folo 
Far non può, molti fanno: altri a fervire, 
Altri a donare, altri ad altr’ ufo è buono ; 
E fpeflò avvien, che no’ì fapendo, l’uno 
Scaccia la gelofia che l’altro diede, 

O la rifveglia in tal che pria non l’ ebbe , 
Così nelle Città vivon le donne 
Amorofe e gentili , ov’ io co ’l fenno , 

E con l’ efempio già di donna grande, 

* L’ arte di ben amar , fanciulla , apprefi . 

„ Corifea, mi dicea , fi vuole appunto 
„ Far degli amanti quel che delle vefti : 

„ Molti averne , un goderne , e cangiar fpeflò • 
,, Chè’i lungo converfar genera noja, 

„ E la noja difprezzo et odio al fine, 

„ Nè far peggio può donna, che lafciarfi 
„ Svogliar l’ amante : fa pur , eh’ egli parta 
„ Fattidito da te, non di te mai, 

E così fempre ò fatto * amo d’ averne 
Gran copia, e li trattengo, et ònne fempre 
Un per mano , un per occhio 7 , ma di tutti 
Il migliore e’1 più commodo nel feno, 

E quanto pollò più; nel cor neflùno: 

Ma non fo come a quella volta, ahi lattai 
V’è pur giunto Mirtillo e mi tormenta 
Sì , chea forza fofpiro , e quel eh’ è peggio ; 
Di me fofpiro, e non inganno altrui: 

E le membra al ripofo, e gli occhi al fon no 

Fu, 
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. Furando anch’io; fo dcfiar l’aurora 
Feliciflimo tempo degli amanti 
Poco tranquilli: ed ecco io vo per quelle 
Ombrofe felve anch’io cercando Torme 
De T odiato mio dolce desìo . 

Ma che farai Corifea? il pregherai? 

No , che 1* odio non vuol , bench’ io ’l voleffi . 
Il fuggirai ? nè quello Amor coniente , 
Benché far il dovrei : che farò dunque ? 
Tenterò prima le lufinghe e i prieghi , 

E feoprirò l’amor ma non l’amante: 

Se ciò non giova ; adoprerò T inganno : . 
E fe quello non può; farà lo fdegno 
Vendetta memorabile. Mirtillo, 

Se non vorrai amor; proverai l’odio. 

Ed Amarilli tua farò pentire 
D’ elfer a me rivale , a te sì cara : 

E finalmente proverete entrambi 

Quel , che può fdegno in cordi donna amante. 

SCENA IV. 



Titiro, Montano, Dameta 

"VAgliami ’l ver, Montano, io fo che parlo 
A chi di me più intende: ofeuri fempre 
Sono aliai più gli oracoli di quello 
Ch’ altri fi crede ; e le parole loro 
,, Sono come il coltei : che fc tu ’l prendi rf 
„ In quella parte, ove per ufo umano 
,, La man s’ adatta ; ’a jchi T adopra è buono : 

C a. « M’a 






Digitized by Google 



40 . A : T T * O 

„ M’ a chi ’l prende ove fere ; è fpeffo morte * 
Ch’ Amarillide mia ,> come argomenti , 

: Sia per alto deltin dal Cielo eletta 
Alla fallite univerfal d’ Arcadia ; 

Chi più deve bramarlo e caro averlo 
Di me che le fon padre? ma s’ io miro 
. A quel che n’à l’oracolo predetto; 

Mal fi confanno alla fperanza i fegni . 

Se unir gli deve Amor ; come fia quello , 
Se fugge l’un? com’effer puon gli ftatni 
D’ amorofo ritegno , odio e difprezzo ? 

„ Ma fi contraila quel .ch’ordina il cielo: 

„ E fe pur fi contraila; è chiaro fegno 
3 , Che non 1’ ordina il cielo : a cui fe pure 
Piacelfe eh’ Amarillide conforte 
Foffe di Silvio tuo ; più tollo amante 
Lui fatto avria , che cacciator di fere . 
'Montano 

Non vedi tu com’ è fanciullo ? ancora 
Non ha fornito il diciottefim’anno; 

Ben fentirà co ’l tempo anch’ egli amore . 
Tlf IRÒ 

< E ’l può fentir di fera , e non di Ninfa 
Montano 

„ A Giovinetto cor più fi conface. • 

• ' ;■ Titiro 

„ E non amor eh’ è naturale affetto? 

■"••• « Montano 

„:Ma fenza gli anni è naturai difetto. 

:e V T I* 
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T I T I R O 

,, Sempre ei fìorifce alla ftagion più verde . 
Montano 

„ Può ben forfè fiorir , ma fenza frutto . 

Titiro 

Col fior maturo à fempre il frutto amore . 
Qui non venn’ io nè per garrir , Montano , 
. Nè per contender teco : che nè poflò , 

Nè fare il debbo; ma fon padre anch’io 
D’unica e cara e, fe mi lice il dirlo, 
Meritevole figlia e, con tua pace, 

Da molti chiefla e defiata ancora. 
Monta no 

Titiro, ancor che quelle nozze in cielo 
Non ifcorgelfe alto deftin; le fcorge 
La fede in terra, e ’l violarla fora 
Un violar della gran Cintia il nume 
A cui fu data:, e tu fai pur, quant’ella 
E' difdegnofa e contra noi fdegnata . 

Ma per quel ch’io ne fento, e quanto puote 
Mente facerdotal rapita al cielo 
Spiar lafsù di que’ configli eterni; 

Per man del fato è quello nodo ordito: 
E tutti fortiranno ( abbi pur fede ) 

A fuo tempo maturi anco i prefagi . 

Più ti vuò dir , che quella notte in fogno 
Veduto ò. cola , onde l’antica fpeme 
Più che mai nel mio cor fi rinovella. 

, : ‘ • ■ • x. 
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Titiro 

j, Sono i fogni al fin fogni , e che vedetti ? 
Montano 

10 credo ben, ch’abbi memoria, e quale 
Sì ftupido è tra noi , eh’ oggi non l’ abbia ? 
Di quella notte lagrimofa quando 

11 tumido Ladon ruppe le fponde, 

Sicché là dove avean gli augelli il nido , 
Nuotaro i pefei, e in un medefmo corfo 
Gli Uomini , e gli animali 

E le mandre e gli armenti 
Tratte l’onda rapace. . . . 

In quella fletta notte 

Oh dolente memoria! il cor perdei. 

Anzi quel che del core 
M’era più caro affai, 

Bambin tenero in fafee, 

Unico figlio allora e da me fempre 
E vivo e morto unicamente amato: 
Rapillo il fier torrente 
Prima che noi poteffimo, fepolti 
Nel terror nelle tenebre e nel fonno, 
Provar di dargli alcun foccorfo a tempo : 
Nè pur la culla fletta in cui giacea 
Trovar potemmo, ed ò creduto fempre 
Che la culla e ’1 bambin , così com’ era , 
Una fletta voragine inghiottiffe. 

Titiro 

Che altro fi può credere? ben parmi 

D’aver 
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P’aver ìntefo ancora, e da te forfè 
Pi quella tua fciagura, veramente 
Sciagura memorabile , ed acerba : 

E puoi ben dir che di duo figli, l’uno 
Generarti alle felve, e l’altro all’ onde. 

Montano 

Forfè nei vivo il ciel pietofo ancora 
Riftorerà la perdita del morto. 

„ Sperar ben fi de’ fempre ; or tu m* afcolta . 
Era quell’ ora apunto , 

Che tra la notte e ’l dì , tenebre c lume 
Col fofco raggio ancor l’alba confonde; 
Quand’ io pur nel penfiero 
Di quelle nozze avendo 
Vegghiata una gran parte della notte, 

Al fin lunga ftanchezza 

Recò negli occhj miei placido fonno : 

E con quei fonno vifion sì certa; 

Che di vegghiar dormendo 
Avrei potuto dire. 

Sopra la riva del famofo Alfeo 
Seder pareami all’ombra 
D’un platano frondofo, 

E con l’ amo tentar nell’ onda i pefci , 

Ed ufcir in quel punto 

Di mezzo ’l fiume un vecchio ignudo e grave 

Tutto ftillante il crin, flirtante il mento, 

E con ambe le mani 
Benignamente porgermi un bambino 

Ignu- 
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Ignudo e lagninolo, ’ ìj, , 

Dicendo, ecco’l tuo figlio, 

Guarda che non l’ ancidi : 

E quello detto, tuffarli nell’ onde. • 

Indi tutto repente . 

Di fofchi nembi il ciel turbarli intorno 
E minacciarmi orribile procella: 

Talch’ io per la paura 
Strinfi ’l bambino al feno. 

Gridando: ah dunque un’ora 
Me ’l dona , e me ’l ritoglie ? 

Ed in quel punto parve, 

Che d’ ogn’ intorno il ciel fi ferenaffe, 

E cadefler nel fiume 
Fulmini inceneriti 

Ed archi e ftrali rotti a mille a mille, 
Indi tremalfie il tronco 
Del platano , e n’ ufcilfie 
Formato in voce fpirito fiottile. 

Che ftridendo diceffe in fiua favella : 
Montano, Arcadia tua farà ancor bella. 

E cosi m’è rimafio 

Nel cor negli occhi e nella mente impreffia 
L’immagine gentil di quello fogno* 

Ch’ io l’ ò fempre dinanzi , 

E l’opra tutto, il volto 
,Di quel cortefe veglio* 

Che mi par di vederlo. 

Per quello io me’n venia diritto al tempio 

Quan- 
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Quando tu m’ incontrarti , \ r. ‘ 

Per quivi far col facrificio Santo 
Della mia vifion I’ augurio certo . 
TiTtiro 

„ Son veramente .i fogni 
„ Delle noftre fperanze 
„ Più che dell’ avvenir vane Sembianze, 

,, Imagini del dì guafte e corrotte 
„ Dall’ ombre della notte. 

M o N t a n o i . . t 
„ Non è fempre co’fenfi 
„ L’anima addormentata, 

„ Anzi tanto è più defta , . 

Quanto men traviata 
„ Dalle, fallaci forme 
9 , Del fenfo allor che dorme. 

Ti t i r o 

In fomma quel che s’abbia il ciel difporto 
De’ nortri figli , è troppo incerto a noi , 
Ma certo è ben , eh’ il tuo fen fugge , e contra 
La legge di natura , amor non fente : 

E che la mia fin qui l’obbligo folo 
A' delia data fe , non la mercede: 

Nè fo già dir, fe fenta amor; fo bene 
Che a molti il fa fentire, > : 

Nè poflibil mi par ch’ella no’l provi; ,, 
Se’l fa provar altrui. . . ' ' « 

Ben mi par di vederla . 

Più dell’ufato fuo cangiata^ in vifta , 

-'•! , Chè 
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Chè ridente e feftofa . 

Già tutta effer folca . 

„ Ma l’invaghir donzella 
>» Senza nozze alle nozze • è grave offefa « 
Come in vago giardin rofa gentile 
„ Che nelle verdi file tenere fpoglie 
„ Pur dianzi era rinchiufa, 

„ E fotto l’ombra del notturno velo 

„ Incolta e feonofeiuta 

,, Stava pofando in fui materno llelo' 

» Al fubito apparir del primo raggio 
t „ Che fpunta in Oriente, 

„ Si delia, e fi rifente. 

E feopre al Sol , che la vagheggia e mira t 
„ Il fuo vermiglio ed odorato feno, 

„ Dov’Ape fufurrando 
„ Nei mattutini albori 
„ Vola fuggendo i ruggiadofi umori : 

„ Ma s’allor non fi coglie, 

» Sicché del mezzo di fenta le fiamme' 
Cade al cader del Sole ’ 

„ Sì fcolorita in fu la fiepe ombrofa; 

», Che appena fi può dir: 
j, Così la verginella 
j, Mentre cura materna 
» La cufìodifce e chiude * 
tt Chiude anch’ella il fuo 
j, All’amorofo affetto: 
a Ma fe lafcivo fguardo 



quella fu rofa , 



petto 
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„ Di cupido amator vien che la miri , 

„ E n’ oda ella i fofpiri ; 

„ Gli apre fubito il core 

,, E nel tenero fen riceve amore: 

„ E fe vergogna il cela, 

„ O temenza l’affrena; 

„ La mifera tacendo, 

„ Per foverchio defio tutta fi ftrugge. 

„ Così manca beltà, fe il fuoco dura: 

„ E perdendo ftagion; perde ventura. 
Montano 
Titiro, fa buon core, 

Non t’avvilir nelle temenze limane: 

„ Chè ben infpira il cielo 
„ Quel cor, che bene fpera , 

„ Nè può giugner lafsù fiacca preghiera. 
„ E s’ ognun dee pregare 
„ Ove’l bifogno fìa, 

„ E fperar negli Dei; 

„ Quanto più ciò conviene 
„ A chi da lor deriva? 

„ Son pure i noftri figli 
„ Propagini celefti: 

„ Non fpegnerà il fuo feme 
„ Chi fa crefcer l’altrui. 

Andiam, Titiro, andiamo 
Unitamente al tempio, e facreremo 
Tu il capro a Pane, ed io 
; Ad Ercole il torello. 

» Chi 
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„ Chi feconda l’armento, • . , 

„ Feconderà ben anco : > 

„ Colui che con l’armento * ' , . 

,, Feconda i facri Altari. 

Tu va , fido Dameta , ... 

Scegli torto un torello : T . * . 

Di quanti n’abbia la feconda mandra 
Il più morbido e bello, - . 

E per la via del monte affai più breve 
Fa eh’ io l’abbia nel tempio , ov’ io t’ attendo. 
Titiro 

E dalla greggia mia, caro Dameta, 
Conduci un irco." ** 

Dameta ’ f . 

Io farò l’uno, e l’altro, 
Titiro 

» j 

Querto fogno, Montano, 

Piaccia all’alta bontà de’fommi Dei 
Che fortunato fia quanto tu fperi. 

So ben io fo ben io, r (C 

Quant’effer può del tuo perduto figlio 
La rimembranza a te felice augurio. 



S C E N A--V. 
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S . . ». 4 » J \ j t 

A TI RO 

Come il gelo alle piante, a i fior l’arfura , 
La grandine alle fpiche, a’fèmi il verme , 
„ Le reti ai cervi , ed agli augelli il vifeo ; 

* ■ * <c » Le 
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5, Così nemico all* uom fu Tempre Amore : 

„ E chi foco chiamollo ; intefe molto 
,, La fua natura perfida e malvagia. 

Che fe’l foco fi mira: oh come è vago! 
Ma fe fi tocca : oh come è crudo ! il mondo 
Non à di lui più fpaventevol moftro:- 
Come fera divora, e come ferro 
Pugne e trapafla : e come vento vola : 

E dove il piede imperiofo ferma; 

Cede ogni forza ,. ogni poter dà loco . 

Non altrimenti Amor, chè fe tu’l miri 
In duo begli occhj , in una treccia bionda 
Oh come alieta e piace! oh come pare 
Che gioja fpiri e pace altrui prometta! 
r Ma fe troppo t’ accorti e troppo il tenti, 
. Sì che ferper cominci , e forza acquifti ; 
Non à Tigre 1 * Ircania , e non à Libia 
Leon sì fero e sì peftifero angue 
Che la fua ferità vinca , o pareggi : 

Crudo più che l’inferno, e che la morte 
Nemico di pietà, miniftro d’ira, 

E finalmente Amor privo d’amore. 

Ma che parlo di lui? perchè l’incolpo? 

E' forfè egli cagion di ciò che’l mondo, 
Amando no; ma vaneggiando pecca? 

O femminil perfidia, a te fi rechi 
La cagion pur d’ogni amorofa infamia; 
Da te fola deriva non da lui 
Quanto à di crudo e di malvagio Amore; 

D Che ’n . 
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Che’n Tua natura placido c benigno 
Teco ogni fua bontà fubito perde: 

Tutte le vie di penetrar nel feno 
E di paffar al cor toflo li chiudi: 

Sol di fuor il lufinghi, e fai fuo nido 
E tua cura e tua pompa e tuo diletto j 
La fcorza fol d’ un miniato volto . 

Nè già fon l’opre tue gradir con fede 
La fede di chi t’ama, e con chi t’ama 
Contender nell’ amare, et in duo petti 
Stringer un core , e in duo voleri un’ alma • 
• Ma tinger d’oro un’infenfata chioma, 

E d’una parte in mille nodi attorta 
Infrafcarne la chioma; indi con l’altra 
Tefluta in rete e in quelle frafche involta. 
Prendere il cor di mille incauti amanti. 
Oh com’è indegna e flomachevol cofa 
Il vederti talor con un pennello 
Pinger le guance ed occultar le mende 
Di natura e del tempo, e veder come 
Il livido pallor fai parer d’oflro, 

Le rughe appiani e ’l bruno imbianchi , e togl 
Co’l difetto il difetto, anzi l’accrefci. 
Speflo un filo incrocicchj , e l’ un de’ capi 
Co* denti afferri, e con la man finiftra 
L’altro foftieni, e del corrente nodo 
Con la delira fai giro , e 1’ apri e ftringi 
Quafi radente forfìce, e l’adatti 
Su l’inegual lanuginofa fronte; 

Indi 
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ìndi radi ogni piuma, e fvelli infieme 
Il mal crcfcente c temerario pelo 
Con tal dolor ; eh’ è penitenza il fallo . 
Ma quello è nulla, ancor che tanto: all’ opre 
Sono i cofiumi fomiglianti e i vezzi. 
Qual cofa hai tu , che non fia tutta finta ? 
S’apri la bocca; menti: fe fofpiri; 

Son mentiti i fofpir : fe movi gli occhi • 
£' fimulato il guardo: in fomma ogn’atto, 
Ogni fembiante , e ciò che in te fi vede 
È ciò, che non fi vede, o parli 0 peni! 
O vada o miri o pianga o rida o canti; 
Tutto è menzogna: e quello ancora è poco: 
Ingannar più chi più fi fida, e meno 
Amar chi più n’è degno, odiar la fede 
Più della morte affai ; quelle fon l’ arti , 
Che fan sì crudo e sì perverfo Amore. 
Dunque d’ ogni fuo fallo è tua la colpa : 
Anzi pur ella è fol di chi ti crede: 
Dunque la colpa è mia, che ti credei 
Malvagia e perfidiffima Corifea, 

Qui per mio danno fol , cred’ io , venuta 
Dalle contrade federate d’Argo, 

Ove luffuria fa 1 ’ ultima prova . 

Ma sì ben fingi , e sì fagace e feorta 
Sei nel celar altrui l’opre e i penfieri; 
Che tra le più pudiche oggi te ’n vai 
Del nome indegno d’oneltade altera. 

Oh quanti affanni ò foftenuti , oh quante 

D a Per 
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Per quefta cruda indignità {offerte! 

Ben me ne pento anzi vergogno . Impara 
Dalle mie pene o mal’ accorto amante: 

„ Non far idolo un volto, ed a me credi, 
,, Donna adorata un nume è dell’inferno: 

„ Di sè tutto prefume e del fuo volto 
,, Sovra te che l’inchini; e quafi Dea, 

„ Come cofa mortaisti fdegna , e fchiva : 

„ Chè d’ effer tal per fuo valor fi vanta ; 

„ Qual tu per tua viltà la fingi ed orni . 
Che tanta ferviti? che tanti preghi, 
Tanti pianti e fofpiri ? ufin queft’ armi 
Le femmine e i fanciulli : i noftri petti 
Sien’ anche nell’ amar virili e forti. 

Un tempo anch’ io credei che fofpirando , 
E piangendo e pregando , in cor di donna 
Si poteffe deftar fiamma d’amore: 

Qr me n’ avveggio , errai : che s’ ella il core 
A' di duro macigno, indarno tenti 
Che per lagrima molle o lieve fiato 
Di fofpir che’l lufinghi , arda o sfaville; 
Se rigido focil no’l batte o sferza. 

Lafcia lafcia le lagrime e i fofpiri, 

S’ acquilo far della tua donna vuoi : 

E s’ardi pur d’ ineftinguibil foco; 

Nel centro del tuo cor quanto più fai 
Chiudi l’affetto; e poi fecondo ’l tempo 
Fa quel ch’Amore e la natura infegna. 
j, Però che la modeflia è nel fembiante 
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j, Sol virtù della donna : e però feco 
„ Il trattar f con modeltia è gran difetto: 

„ Ed ella che sì ben con altrui 1 * ufa ; 
j, Seco ufata l’à in odio, e vuol, che’n lei 
„ La miri sì, ma non l’adopri il vago: 
Con quella legge naturale e dritta, 

Se farai per mio fenno; amerai fempre. 
Me non vedrà nè proverà Corifea 
Mai più tenero amante , anzi più tolto 
Fiero nemico, e fentirà con armi 
Non di femmina più ma d’ uom virile, 
Affalirfi, e trafiggerli. Due volte 
L* ò prefa già quella malvagia, e fempre 
M’ è non fo come, dalle mani ufeita : 

Ma s’ ella giugne anco la terza al varco , 
O' ben penlato d’ afferrarla in guifa 
Che non potrà fuggirmi : a punto fuole 
Tra quelle felve capitar fovente, 

Ed io vo pur come fagace veltro, 
Fiutandola per tutto: oh qual vendetta! 
Ne vuò far , fe la prendo , e quale Itrazio ! 
Ben le farò veder , che talor’ anco , 

Chi fu cieco , apre gli occhj; e che gran tempo 
Delle perfidie fue non fi dà vanto 
Femmina ingannatrice e fenza fede. 



l 
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o H nel feno di Giove alta e poflente 
Legge fcritta anzi nata: 

La cui foave ed amorofa forza 
. Verfo quel ben che non intefo, fente 
Ogni cofa creata ; 

Gli animi inchina , c la natura sforza : 

Nè pur la frale fcorza, 

Che’l fenfo a pena vede, e nafce e muore 
Al variar dell’ ore; 

Ma i femi occulti e la cagion interna 
Ch’ è d’ eterno valor ; move e governa , 

JE fe gravido è il mondo , e tante belle 
Sue meraviglie forma ; 

E fe per entro a quanto fcalda il Sole, 

All’ampia Luna, alle Titanie ftelle 

Vive fpirto, che’nforma 

Col fuo mafehio valor l’imraenfa mole; 

S’indi l’umana prole 

Sorge , e le piante e gli animali an vita ; 

Se la terra è fiorita, 

O fe canuta à la rugofa fronte; 

Vien dal tuo vivo, e fempiterno fonte. 
Nè quello pur; ma ciò che vaga fpera 
Verfa fopra i mortali 
Onde qua giu di ria ventura o lieta 
Stella s’addita or manfueta or fera, 

Qn4’ 
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Ond’an le vite frali 
Del nafeer 1* ora , e del morir la meta : 
Ciò che fa vaga o queta 
Ne* fuoi torbidi affetti umana voglia, 

E par, che doni e toglia 

Fortuna ; e \mondo vuol eh’ a lei s* aferiva ; 

Dall’alto tuo valor tutto deriva. 

Oh detto inevitabile e verace! 

Se pur è tuo concetto, 

Che dopo tanti affanni un di ri poli 
L^Arcada terra ed abbia vita c pace; 

Se quel , che n’ ai predetto 
Per bocca degli oracoli famoiì 
De’ due fatali fpoli 

Pur da te viene , e in quell* eterno abiffo 
L’ ai ftabilito , e fiffo ; 

E fe la voce lor non è bugiarda; 

Deh chi l’effetto al voler tuo ritarda? 
Ecco d’amore e di pietà nemico 
Garzon afpro e crudele 
Che vien dal Ciel e pur col Ciel contende ; 
Ecco poi che combatte un cor pudico, 
Amante in van fedele 
Che’l tuo voler con le fue fiamme offende, 
E quanto meno attende 
Pietà del pianto, e del fervir mercede; 
Tant’à più foco, e fede. 

Ed è pur quella a lui fatai bellezza 
Ch’ è detonata a chi la fugge e fprezza . 

D 4 Co- 
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Così dunque in fe flelTa è pur divifa 
Quell’ eterna polfanza ? r 
E così l’un deftin con l’altro gioftra? 

Oh non ben forfè ancor doma , e conquifa 
Folle umana fperanza 
Di porre alfedio alla fuperna chioftra! 
Rubella al Ciel fi moftra, 

Ed arma, quafi nuovi empj giganti, 
Amanti e non amanti. 

Qui li può tanto? e di ftellato regno.^ 
Trionferan duo ciechi: Amore e fdegno? 
Ma tu che Hai fovra le ftelle e ’l fato , 

E con faper divino 

Indi ne reggi, alto Motor del Cielo, 

Mira, ti prego, il noftro dubbio flato. 

Accorda co’l dellino 

Amor e fdegno; e con paterno zelo 

Tempra la fiamma, e’1 gelo: 

Chi dee goder non fugga e non difami ri 
Chi dee fuggir non ami : 

* Deh fa che 1* empia e cieca voglia altrui 
La promelfa pietà non tolga a nui. 

Ma chi fa? forfè quella, 

Che pare inevitabile fciagura, 

Sarà lieta ventura . 

,, Oh quanto poco umana mente fale ! 

,, Chè non s’affifa al Sol villa mortale. 

AT. 
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SCENA I. 

. * * 

Ergasto, Mirtillo 

• \ 

^ 5 ^ H quanti palli ho fatti ! al fiume al poggio 
Al prato al fonte alla paleftra al corlò 
T’ ò lungamente ricercato: al fine 
Qui pur ti trovo , e ne ringrazio il cielo • 
Mirtillo 

Ond’ ai tu nuova , Ergafto , 

. Degna di tanta fretta? ai vita o morte? 
Ergasto 

Quella non ti darei ; bench’ io 1* avelli , 

E quella fpero dar ; bench’ io non l’ abbia ; 
Ma tu non ti lafciar sì fieramente 

Vin- 
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Vincer al tuo dolor: vinci te (ledo, 

Se voi vincer altrui: vivi e refpira 
Talvolta. Ma per dirti la cagione 
Del mio venir a te, sì ratto; afcolta, 
Conofci tu, ma chi non la conofce? 

La forella d’ Ormino? è di perfona 
Anzi grande che no, di villa allegra. 

Di bionda chioma, e colorita alquanto, 

\ Mirtillo 
Com’ à nome ? 

Erg asto 
Corifea . 

Mirtillo 

Io la conofco 
Troppo bene, e con lei alcuna volta 
O' favellato ancora. 

; Ergasto 

Or fappi , eh* ella 

Da un tempo in qua, vedi ventura! è fatta 
Non fo già come o con che privilegio. 
Della bella Amarillide compagna, 

Ond’a lei tutto ò l’amor tuo feoperto 
Segretamente, e quel che da lei brami 
O’ile moftrato, ed ella prontamente 
M’ à la fua fede in ciò promelfa e 1* opra . 

• Mirtillo 
O mille volte e mille, 

Se quello è vero, e più d’ogn’ altro amante 
Fortunato Mirtillo ! ma del modo 

T’à 
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T’à ella detto nulla? 

Erg asto 

Appunto nulla. 

E ti dirò perchè: dice Corifea, 

Che non può ben deliberar del modo; 
Prima che alcuna cofa ella non fappia 
Dell’ amor tuo più certa, ond’ella pofla 
Meglio fpiare e più fìcuramente 
L’ animo della Ninfa , e fappia come 
Reggerfi, o con preghiere o con inganni, 
Quel che tentar , quel che lafciar fia buono . 
Per quello folo io ti venia cercando 
Sì ratto , e farà ben che tu da capo 
T utta T ilioria del tuo amor mi narri . 
Mirtillo 

Così appunto farò : ma fappi , Ergallo , 
Che quella rimembranza 
Ah troppo acerba a chi fi vive amando 
Fuori d’ogni fperanza, 

E 1 quali un’ agitar fiaccola al vento, 

Per cui quanto l’incendio 
Sempre s’avvanza; tanto 
All’agitata fiamma ella fi llrugge: 

O fcuoter pungenti liima faetta 
Altamente confitta: 

Che fe tenti di fvellerla ; maggiore 
Fai la piaga e ’1 dolore. 

Ben cofa ti dirò, che chiaramente 
Farà veder, com’è fallace e vana 

La 
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La fpeme degli Amanti , e come Amore 

La radice à lòave, il frutto amaro. 

Nella bella ftagion che’l di s’ avvanza 

Sovra la notte, or compie l’anno appunto, 

Quella leggiadra pellegrina, quello 

Novo Sol di beltade 

Venne a far di fua villa 

Quafi d’ un’ altra Primavera , adorno 

Il mio folo per lei leggiadro allora , 

E fortunato nido Elide e Pila: 

Condotta dalla madre 
In que’folenni di, che del gran Giove 
I facrificj e i giuochi 
Si foglion celebrar famoli tanto, 

Per farne a fuoi begli occhj 
Spettacolo beato: 

Ma furon que’ begli occhj 
'Spettacolo d’ Amore 
D’ogn’ altro affai maggiore. 

Ond’io che fin allor fiamma amorofa 
Non avea più fentita, 

Ohimè , non cosi tollo 
Mirato ebbi quel volto* 

Che di fubito n’arfi: « 

E fenza far difefa, al primo fguardo. 

Che mi drizzò negli occhi • 

Sentii correr nel feno 

Una bellezza imperiofa, e dirmi: 

Dammi il tuo cor, Mirtillo. 

' E R- 
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i . 

E R G A S T O 

Oh quanto può ne* petti noftri Amore, 
Nè ben il può faper fe non chi ’l prova. 
Mirtillo 

Mira ciò che fa fare anco ne’ petti 

Pili femplici e più molli Amore induftre. 

Io fo del mio penfiero una mia cara 

Sorella confapevole , compagna 

Della mia cruda Ninfa 

Que’ pochi dì eh’ Elide 1 ’ ebbe e Pifa . 

Da quella fola, come Amor m’ infegna, 
Fedel configlio ed amorofo ajuto 
Nel mio bifogno io prendo : 

Ella delle fue gonne femminili 
Vagamente m’ adorna, 

E d’inneftato crin cinge le tempie: * 

Poi le’ntrecia e le infiora, 

E l’arco e la faretra, 

Al fianco mi fofpende , 

E m’ infegna a mentir parole e fguardi ,, 

E fembianti nel volto, in cui non era 
Di lanugine ancora 
Pur un velligio folo. 

E quando ora ne fue, 

Seco là mi condulfe ove folea 
La bella Ninfa diportarfi, e dove 
Trovammo alcune nobili e leggiadre 
Vergini di Megara , 

E di fangue e d’amor, ficcome intefi, 

Alla 
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Alla mia Dea congiunte. 

Tra quelle ella fi ftava 
Siccome fuol tra. violette umili 
Nobiliffima rofa, 

£ poi che in quella guifa 

State furono alquanto 

Senz’altro far di più diletto, o cura^ 

Levolfi una donzella 

Di quelle di Megara e così difle : 

Dunque in tempo di giuochi 
E di palme sì chiare e sì famofe, 

Starem noi neghittofe? 

Dunque non abbiam noi 

Armi da far tra noi finte contefe 

Così ben come gli Uomini ? forelle , 

Se ’l mio configlio di feguir v* aggrada m y 
Proviam oggi tra noi così da fcherzo 
Noi le noftr’ armi , come 
Contra gli Uomini allor , che ne fie tempo. 
Le uferem daddovero. 

Bacianne, c fi contenda 

Tra noi di baci, e quella che d’ogn’altra 

Baciatrice più fcaltra 

Gli faprà dar più faporiti e cari, 

N’avrà per fua vittoria 
Quella bella ghirlanda. 

Rifero tutte alla propolla, e tutte 
Subito s’accordaro, 

£ fi sfidavan molte, e molte ancora 

Sen- 
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Senza che dato lor folle alcun legno; 
Facean guerra confufa : 

Il che veggendo allor la Megarefe; 
Ordinò prima la tenzone, e poi 
Difle: de’nollri baci 
Meritamente fia giudice quella 
Che la bocca à più bella. 

Tutte concordemente 
Eleffer la belliflìma Amarilli: 

Ed ella i Tuoi begli occhi 
Dolcemente chinando; 

Di modello roflor tutta fi tinfe , 

E moftrò ben , che non men bella è dentro 
Di quel che lia di fuori: 

O folle che ’1 bel volto 
Avelie invidia all* onorata bocca, 

E s’ adornafie anch’egli 

Della purpurea fua pompofa velia, 

Quafi volefle dir, fon bello anch’io. 
Ergasto 

Oh come a tempo ti cangialli in Ninfa 
Avventurofo e quafi 
Delle dolcezze tue prefago amante? 
Mirtillo 

Già fi fedeva all’amorofo uffizio 
La belliflìma giudice, e fecondo 
L’ ordine o l’ ufo di Megara andava 
Ciafcheduna per forte 
A far della fua bocca e de’fuoi baci 

Pro- 
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Prova con quel belliflìmo e divino 
Paragon di dolcezza; 

Quella bocca beata, 

Quella bocca gentil che può ben dirli 
Conca d’indo odorata : 

Di perle orientali e pellegrine: 

E la parte, che chiude 
Ed apre il bel teforo; 

Con dolciflimo miei porpora mifta. 

Così potefs’io dirti, Ergafto mio, 
L’ineffabil dolcezza 
Ch’io fentij nel baciarla: 

Ma tu da quello prendine argomento. 
Che non la può ridir la bocca ftefla 
Che l’à provata: accogli pur infieme 
Quanto anno in sè di dolce 
O le canne di Cipro o i favi d’ Ibla * 
Tutto è nulla, rifpetto 
Alla foavità ch’indi guftai. 

Ergasto 

Oh furto avventurofo! oh dolci baci! 

Mirtillo 
Dolci sì, ma non grati, 

Perchè mancava lor la miglior parte 
Dell’interno diletto: 

Davagli Amor , non gli rendeva Amore . 
Ergasto 

Ma dimmi: e come ti fentifti allora 
Che di baciar a te cadde la forte? 

Mir- 
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Mirti llo . ■ * 

Su quelle labbra, Ergallo, 

Tutta fen venne allor l’ anima mia, • 

E la mia vita chiufa 
In così breve fpazio; 

Non er’ altro, che un bacio* 

Onde reftar le membra 
Quali fenza vigor tremanti e fioche: 

E quand’ io fui vicino 
Al folgorante fguardo , . 

Come quel che fapea 
Che pur inganno era quell’ atto e furto 
Temei la maelìà di quel bel vifo: 

Ma d’un fereno fuo vago forrifo 
Aflicurato poi ; 

Pur oltre mi fofpinfi. 

Amor fi flava , Ergallo , 

Com’ ape fuol , nelle due frefche rofe 
Di quelle labbra afcofo: 

E mentr’ ella fi (lette 
Con la baciata bocca 
Al baciar della mia 
Immobile e rillretta; 

La dolcezza del mel fola guflai : 

Ma poiché mi s’ offerfe anch’ ella , e porfe 
L’ una e l’ altra dolcifiima fua rofa , 

Folle o fua gentilezza o mia ventura, 

So ben che non fu amore * 

E fonar quelle labbra, 
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E s’ incontraro i noftri baci, ob caro 
E preziofo mio dolce teforo 
T’ò perduto, e non moro! 

Allor fentij dell’ amorofa pecchia 
La fpina pungentiflìma foave 
Pattarmi ’l cor che forfè 
Mi fu renduto allora 
Per poterlo ferire . . 

Io, poi eh’ a morte mi Tenti; ferito; 
Come fuoi difperato, 

Poco mancò che l’ omicide labbra 
Non mordefii e fegnafli : 

Ma mi ritenne , ohimè , 1’ aura odorata 
Che quafi fpirto d’ anima divina ; 
Rifvegliò la modeftia, 

E quel furore eftinfe . 

E R G A S TO 
Oh modeftia, moleftia ' 

Degli amanti importuna! 

Mirtillo 

Già fornito il fu’ arringo avea ciafcuna , 
E con fofpenfion d’animo grande 
La fentenza attendea , 

Quando la leggiadriflima Amarilli 

Giudicando i miei baci 

Più di quelli d’ogni altra faporiti; 

Di propria man con quella 
Ghirandetta gentil che fu ferbata 
Premio alla vincitrice, il crin mi cinfe. 

Ma, 
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Ma, lalfo, aprica piaggia -, , 

Così non arfe mai fotto la rabbia 
Del can celefte allor che latra e morde* 
Come ardeva il cor mio 
Tutto allor di dolcezza e di desìo: 

E piti che mai nella vittoria vinto* 

Pur mi rifcofli tanto, 

Che la ghirlanda trattami di capo %' 

A lei porli , dicendo : 

Quella a te fi convien, quella a te tocca 
Che felli i baci miei 
Dolci nella mia bocca : 

Ed ella umanamente 

Prefala , al fuo bel crin ne feo corona , 

E d’ un’ altra che prima 

Cingea le tempie a lei, cinfe le mie: 

Ed è quella eh’ io porto 
E porterò fin al fepolcro Tempre, 

Arida , come vedi , 

Per la dolce memoria di quel giorno, 

Ma molto più per fegno 

Della perduta mia morta fperanza. 

E r g a s t o 

Degno fei di pietà più che d’ invidia 
Mirtillo, anzi pur Tantalo novello. 

,, Chè nel gioco d’ Amor chi fa da fcherzo 
„ Tormenta daddovero. Troppo care 
Ti collar le tue gioje , e del tuo furto 
E il piacer e il galligo infieme avelli: 

E 2, Ma 
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Ma s’accorfe ella mai di quell’ inganno ? 
Mirtillo 
* Ciò non fo dirti, Ergafto, 

So ben eh’ ella in que’ giorni , 

Ch’ Elide fu della fua villa degno; 

Mi fu fempre cortefe 

Di quel foave ed amorofo fguardo. 

Ma il mio crudo deliino 
La involò sì repente; 

l Che me n’avvidi appena: ond’io lafciando 
Quanto già di piu caro aver folea , 

Tratto dalla virtù di quel bel guardo , 
Qui dove il padre mio 
«Dopo tant’ anni ancor, come t’ è noto. 
Serba l’ antico fuo povero albergo ; 

Me’n venni e vidi, ah mifero! già corfo 
A fempiterno occafo, 

Quell’ amorofo mio giorno fereno 
Che cominciò da sì beata Aurora.. 

Al mio primo apparir, fubito fdegno 
Lampeggiò nel bel vifo, 

Poi chinò gli occhj , e girò il piede altrove , 
Mifero , allor’ io dilli , 

Quelli fon ben della mia morte i fegni . 
Avea fentita acerbamente intanto • 

( La non previlla e fubita partita 
Il mio tenero padre,. 

E dal dolore oppreflo , 

Ne cadde infermo affai vicino a morte , 

i . . OmT 
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Ond’io corretto fui 
Di ritornar alle paterne cafe: 

Fu il mio ritorno, ahi laflò ! 

Salute al padre, infermitade al figlio: 

Chè d’ a moro fa febbre 

Ardendo* in pochi dì languido venni. 

E dall’ ufcir , che fè di Tauro il Sole, 

Fin all’ entrar di Capricorno; fempre 
In cotal guifa fletti, 

E farei certo ancora , 

Se non avelie il mio pietofo padre 

Opportuno configlio 

All’oracolo chiedo, il qual rifpofe. 

Che fol potea Tanarmi il ciel d’ Arcadia . 

Così tornaimi, Ergaflo, 

A riveder colei, 

Che mi fa nò del corpo , 

Oh voce degli oracoli fallace ! 

Per farmi l’alma eternamente inferma. 

E r g a s t o 
Strano cafo nel vero 

Tu mi narri , Mirtillo, e non può dirli, 
Che di molta pietà non ne fij degno. 

„ Ma folo una falute 
„ Al difperato è il difperar falute. 

E tempo è già , eh’ io vada a far di quanto 
M’ ai detto, confapcvole Corifea. . i 
Tu vanne al fonte, e là m’attendi, dove 
Teco farò quanto piuttofto anch’ io . 

- • E 3 Mir- 

( 
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'ATTO 
Mirtillo 
Vanne felicemente; il del ti dia 
Di cotefta pietà quella mercede 
Che dar non ti pois’ io , cortefe Ergaflo . 

SCENA ^ II. 

Dorinda , Lupino, Silvio. 

/ 

O Del mio bello e difpietato Silvio 
Cura e diletto avventurofo e fido! 

Fofs’ io sì cara al tuo fignor crudele, 
Come fei tu, Melampo: egli con quella 
. Candida man che a me diftringe il core , 
Te dolcemente lufmgando nutre , 

E teco il dì , teco la notte alberga ; 
Mentr’ io, che l’amo tanto, in van fofpiro 
E ’n vano il prego : e , quel che più mi duole, 
Ti dà sì cari e sì foavi baci; 

Ch’ un fol che n’ avefs’ io , n’ andrei beata : 
E per più non poter; ti bacio anch’io. 
Fortunato Melampo . Or fe benigna 
Stella forfè d’ amore a me t’ invia 
Perchè Forme di lui mi feorga ; andiamo 
Dove amor me , te fol Natura inchina . 
c Ma non fent’ io tra quelle felve un corno 
Sonar vicino? 
ov •’ " * Silvio 

F Te Melampo, tei . ■ 

j Do. 
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■ Dor inda 

Se ’l defio non m’inganna, quella è voce 
Del belliflìmo Silvio che’l fuo cane 
Chiama tra quelle felve. 

Silvio 

Te, Melampo, 

Te, te. 

Dori n d a 

Senza alcun fallo è la fua voce . 

O felice Dorinda ! il ciel ti manda 
Quel ben che vai cercando : è meglio eh’ io 
Serbi ’l cane in difparte, io farò forfè 
Dell’ amor fuo con quello mezzo, acquilo. 
Lupino. • , . ' 

Lupino , 

». m * • é * 

i Eccomi. 

DORINDA? 

; Va con quello cane, 

E ti nafeondi in quella fratta : intendi? 

Lupino . • ; , 

,» , «s f !.. / 

Intendo. 

Dorinda 

E non ufeir s’io non ti chiamo. 
Lupino 

Tanto farò. , • 

Dorinda 
Va tollo. 

Lupino 

"E tU fa :tollo, ( 

1 É 1 4 • “ ' Che 



> . ; ) 

-, :• . ( 

* '» » '« 
» I • 
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Che fé venifle fame a quella belila; 

In un boccone non mi manicafie . 
Dorìnda 

Oh come fei da poco! fu va via. 

, . , Silvio 

Dove, mifero me, dove debb’io 
Volger più il piede a feguitarti o caro 
O mio fido Melampo ? ò monte, e piano 
Cercato indarno , e fon già molle e fianco . 
Maledetta la fera, che feguifti . 

Ma ecco Ninfa che di lui novella 
Mi darà forfè: oh come male inciampo! 
Quella è colei che mi dà fempre noja . 
Pur foffrir mi bifoiina . O bella ' Ninfa * 

, O 

Dimmi, vederti ’l mio fedel Melampo 
Che teftè dietro ad una damma fciolfi ? 
Dorìnda 

Io bella, Silvio? io bella? 

Perchè così mi chiami , 

Crudel, fe bella agli occhj tuoi non fono? 
Silvio 

O bella o brutta , ai tu il mio can veduto ? 
A quello mi rifpondi , o ch’io mi parto. 
Dorìnda 

Tu fei pur afpro a chi t’adora, Silvio: 
Chi crederia che in sì foave afpetto 
Fofie sì crudo affetto ? 

Tu fiegui per le fei ve * • 

E per gli alpeftri monti 

•' Una 
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SECONDO. 73 
tlna fera fugace, e dietro Torme 
D’ un veltro , ohimè , t’ affanni e ti confumi * 
E me che t’ amo sì , fuggi e difprezzi ? 
Deh non feguir (damma fugace, fiegui 
. Siegui amorofa manfucta damma, 

Che fenza effer cacciata; 

E' già prefa e legata . 

Silvio - 

Ninfa, qui venni a ricercar Melampo, 
Non a perder il tempo, addio. 
Dorinda 

Deh Silvio 

Crudel, non mi fuggire, 

Ch’ io ti darò del tuo Melampo nuova . 

Silvio 
Tu mi beffi, Dorinda? 

Dorinda 

Silvio mio , 

Per quello amor che mi t’ à fatta ancella , 
Io fo dov’è il tuo cane. 

No’l lafciaffi teff è dietro a una damma? 
Silvio 

Lafciailo, e ne perdei toffo la traccia. 
Dorinda 

Or il cane e la damma è in poter mio. 
Silvio 

In tuo poter? 

Dorinda - i’ 

In mio poter: ti duole 

D’ef- 
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D’ efier tenuto a chi t’ adora , ingrato ? .* 
Silvio ..' 

Cara Dorinda mia daglimi tofto. 

D O R I N D A 

Ve , mobile fanciullo , a che fon giunta ; 
Che una fera ed un can mi ti fa cara . 
Ma vedi, core mio, tu non gli avrai 
Senza mercede . 

Silvio 

E' ben ragion; darotti 
(Vuò fchernirla coftei . ) 

Dorinda 

Che mi darai * 

Silvio 

Due belle poma d’oro che l’ altrieri 
La belliflima mia madre mi diede. 
Dorinda 

A me poma non mancano; potrei 
A te darne di quelle che fon forfè 
Più faporite e belle, fe i miei doni 
Tu non avelli a fchivo. 

Silvio 

E che vorrei! i ? 
Un capro od un’agnella? ma il mio padre 
. Non mi concede ancor tanta licenza .. 
Dorinda 

Nè di capro ò vaghezza nè d’agnella: 

Te folo Silvio, e l’amor tuo vorrei. 

Si l- 
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SECONDO. 

Silvio’ 

Nè altro vuoi, che l’amor mio? 
Dorinda 

Non altro. 
Silvio • 

Si si tutto te ’1 dono: or dammi dunque, 
Cara ninfa, il mio cane e la mia damma. 

‘Dorinda 
Oh fe fapelfi quanto 
Vale il tefor di che sì largo fembri , 

E rifpondelfe alla tua lingua il core! 
Silvio 

Afcolta, bella Ninfa, tu mi vai 
Sempre- di certo Amor parlando, ch’io 
Non fo quel eh’ ei fi fia . Tu vuoi che t’ ami ; 

E t’amo quanto pollo e quanto intendo. 
Tu dì ch’io fon crudele* e non conofco 
Quel che fia crudeltà * nè fo che farti . 
Dorinda 

Oh mifera Dorinda, ov’ai tu polle 
Le tue fperanze ! onde foccorfo attendi ? 
In beltà che non fente ancor favilla 
Di quel foco d’ amor eh’ arde ogn’ amante . 
Amorofo fanciullo * ... 

Tu fei pure a me foco; e tu non ardi; 
E tu che fpiri amore; amor non fentr: 
Te fotto umana forma 
Di bellilfima madre . , 

Partorì 1* alma Dea che Cipro onora : 

Tu 
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Tu ai gli Arali e ’l foco, 

Ben fallo il petto mio ferito ed arfo* 
Giungi agli omeri l’ali* 

Sarai nuovo Cupido, 

Se non ch’ai ghiaccio il core, 

Nè ti manca d’ Amore, altro che amore. 
Silvio 

Che cofa è quello Amore? 

D o R I N D A 
S’io miro il tuo bel vifo, 

Amore è un pa radilo : 

Ma s’io miro il mio core* 

E' un infernal ardore . 

Silvio 

Ninfa, non pili parole 
Dammi il mio cane ornai. 

D o R I N D A 

Dammi tu prima il pattuito amore* 
Silvi o 

Dato non te l’ ò dunque ? ohimè che pena 
E' il contentar collei! prendilo, fanne 
Ciò che ti piace: chi te’l nega o vieta? 
Che vuoi tu più? che badi? 

D O R I N D A 

Tu perdi nell’arena i Temi e l’opra, 
Sfortunata Dorinda. 



Silvio 



Che fai? che penfi? ancor mi tieni a bada? 

» < . • • . ; • fi r. I ;• « , i 



D o- 
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SECONDO. 

Do R INDA 
Non così tofto avrai quel che tu brami * 
Che poi mi fuggirai, perfido Silvio, 
Silvio 

No certo , bella ninfa . 

D o R I N D A 

Dammi un pegno . 

Silvio 

.Che pegno vuoi? 

D o R I N D A 

Ah che non ofo dirlo. 

Silvio 

Perchè ? 

Do R I N D A 
Perchè ò vergogna . 

Silvio 

E pur il chiedi . 

D o R I N D A 

Vorrei fenza parlar effere intefa. 

Silvio 

Ti vergogni di dirlo , e non avrefti 
Vergogna di riceverlo? 

D O R I N D A 

Se darlo. 

Tu mi prometti; io te T dirò. 

Silvio 

Ma vuò che tu me’l dica 



Prometto , 
D o- 
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ATTO 
Dorinda 

Ah non m’intendi, 
Silvio mio ben ? t’ intenderei pur io , 

Se a me il dicefli tu. 

Silvio 

Più fcaltra certo 

Sei tu di me, 

Dor inda 

Più calda Silvio, e meno 
Di te crudele io fono. 

Silvio 

A dirti il vero , 

Io non fono indovin : parla fe vuoi 
E fiere intcfa < 

Dorinda 

Oh mifera ! un di quelli , 
Che ti dà la tua Madre . 

Silvio 

Una guanciata? 
Do R i n d A 

Una guanciata a chi t’adora, Silvio? 
Silvio 

Ma carezzar con quelle ella fovente 
Mi fuole . 

Dorinda 

Ah fo ben’ io, che non è vero. 
E talor non ti bacia? 

Silvio 

Nè mi bacia 

Nè 
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Nè vuol ch’altri mi baci. 

Forfè vorrefti tu per pegno un bacio? 

Tu non rifpondi? il tuo roflor t’accuia: 
Certo mi fon appofto : io fon contento 
Ma dammi con la preda il can tu prima. 

D o R I N D A 
Me’l prometti tu, Silvio? 

Silvio 

Io te’l prometto. 
Dorinda 
E me l’attenderai? 

Silvio 

Sì ti dich’ io : 

Non mi dar piu tormento. 

Dori nda 

Efci Lupino 

Lupino ancor non odi? 

Lupino 

Oh fei nojofo! 

Chi chiama? oh vengo, vengo: io non dormiva 
No certo * il can dormiva . 

Dorinda 

Ecco il tuo cane, 
Silvio , che più di te cortefe , in quelle . . . 
Silvio 

Oh come fon contento ! ^ 

Dorinda 

In quelle braccia 

Che tanto fprezzi tu , venne a pofarfi . 

Si l- 
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Silvio/ 

» 

Oh dolciffimo mio fido Melampo! 

D o R I N D A 

Cari avendo i miei baci e i miei fofpiri. 
Silvio 

Baciar ti voglio mille volte e mille. 

Ti fei fatto alcun mal forfè correndo? 

Do R 1 N D A 

Avventurofo cani perchè non pollo 
Cangiar teco mia forte? a che fon giunta, 
Che fin d’ un can la gelosìa m’ accora . 

Ma tu , Lupin t’ invia verfo la Caccia , 
Che fra poco io ti feguo. 

Lupino 

Io vo padrona. 

1 

SCENA III. 

Silvio, Dorinda. 

TT U non ai alcun male. Al rimanente; 
Ov’è la damma che promefia m’ ai? 
Dorinda 

La vuoi tu viva o morta ? 

Silvio 

Io non t’intendo. 

Com’efier viva può, fe’l can l’uccife? 

' • ’ -> 

Do. 
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Bor inda 

Ma fe il can non 1* uccife? 

Silvio 

E’ dunque viva? 
Dorindà 

Viva * 

Silvio 

Tanto più cara e più gradita 
Mi fia cotefta preda : e fu sì deliro 
Melampo mio ; che non 1* à guafta o tocca ? 
Dorinda 

Sol’ è nel cor d’ una ferita punta * 
Silvio . 

Mi beffi tu, Dorinda, o pur vaneggi? 
Coni’ efler viva può nel cor ferita? 

, Dori nda 
Quella damma fon io, 

Crudeliflimo Silvio i < 

Che fenza efler attefa; 

Son da te vinta e prefa : ■ . 

Viva; fe tu m* accogli, 

Morta; fe mi ti togli, 

Silvio 

E quella è quella damma e quella preda 
Che teftè mi dicevi? ' 

Do RI NDA • 

Quella e non altra ; ohimè , perchè ti turbi ? 
Non t’ è più caro aver Ninfa , che fera ? 

F Sil- 
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Nè t’ò cara nè t’ amo: ami t’ò in odio. 
Brutta vile bugiarda cd importuna . 
Dorinpa 

E' quello il guiderdon , Silvio crudele , 

E‘ quella la mercè che tu mi dai, 

Garzon ingrato? abbi Melampo in dono 
E me con lui, chè tutto, 

Purch’ a me torni ; ti rimetto , e folo 
De’ tuoi begli occhj ’ il fol non mi fi nieghi . 
Ti feguirò compagna 
Del tuo fido Melampo affai pili fida : 

E quando farai fianco; 

T* afciugherò la fronte, 

E fovra quello fianco. 

Che per te mai non pofa , avrai ripofo , 
Porterò 1’ armi , porterò la preda , 

E fe ti mancherà mai fera al bofco; 
Saetterai Dorinda: in quello petto 
L’ arco tu fempre efercitar potrai, 

Chè fol come vorrai , 

Il porterò tua ferva, 

Il proverò tua preda, 

E farò del tuo ftral faretra e fegno. 

Ma con chi parlo? ahi laffa ! 

Teco che non m’ afcolti, e via te’n fuggi? 
Ma fuggi pur; ti feguirà Dorinda 
Nel crudo inferno ancor , s’ alcun inferno 
Piu crudo aver pofs’ io , 

Del* 
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Della fierezza tua, del dolor mio.' 

... • • i ‘ ' ! -> r 

SCENA IV. 



<. • J r ■ . •’ .• ’ , *: : . • 

. . .! . Corisca. -I: J..i/ 



Oh come favorifce i mici difegni; : ' 

• Fortuna molto più, ch’io non fperail 
Ed à ragion di favorir colei ^ 

, Che fon pacchi o(a il fuo favor non chiede. 



,, A' ben ella gran forza, e non la chiama 
^ Poffente Dea fenza ragione il mondo , 
a , Ma bifogna incontrario «i farle vezzi , 
Spianandole ài fentiero I neghittafi 
„ Saran di rado fortunati mai . ' -. -n 
Se non m’ aveffe la mia induftria fatta 
Compagna di. colei; che pOtrebb’ ora 
Giovarmi una sì commoda e ficura 
Occafion di ben condurre, a fine 
Il mio penfiero? Avria quale’ altra fcioGqa 
La fua rivai fuggita , .e ; fogni aperti A v.* 
Della fua gelosìa portando in fronte; t 
Di mal occhio guatata anco 1’ avrebbe, 

„ E male avrebbe fatto;, chè affai meglio 
„ Da 1’ aperto .nemico altri: fi guarda ; A 
„ Che non fa dall’occulto. Il cieco ldogl io 
„ E' quel che inganna i marinari ancora' ! . 

„ Più faggi: chi 'noti fa finger ¥ amico* 

„ Non è fiero nemico. Oggi .vedraflf * 

- I Fa Qì*el, 
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Quel scile fa far Corifea*. Ma sì feiòcda 
Non fon io già ; che lei non creda amante : 
A qualcun altfo il "farà- créder (forfè 
Che poco fappia ; a me non già , che fono 
Maeftra di quell’ arte. Una fanciulla 
Tenera e femplicetta che pur ora 
Spunta fuor della- buccia , in cui purdiàniì 
Stillò le prime fue dolcezze Amore ,:'I • 
Lungamente feguita e vagheggiata;, b-i 
Dà sf leggiadro amante , e quel, eh’ è peggio , 
Baciata e ribaciata; e ftarà falda? ' A ,. t 
Pazzo è ben chi fe ’l crede ;i io già no ’1 crédo* 
Ma vedi *1 mio deftin come m’ aita 14 vt 
Ecco appunto! A marilli , io vu ò far villa. 
Di non vederla^ e ritirarmi alquanto. 
l/'.ì r b.i. idi.. • U .i’M :2 

S C E) N A;j V. 



J 

: 



Amarjlli, Corisca 



< Are felve beate , . 

E • voi folinghi e taciturni orrori 
( Di ripofo e di pace alberghi veri, 
(Oh quanto volontieri v. 

A rivedervi! io torno ! er;fe le llelle 
c M r aveller dato in forte, / : 

. Di viver a me fletta, e di far Vita 



e. I 
U 

; t 



Conforme alle mie -voglie; : 
Io già co* i campi Eliii ;• c 

r ;.. "ai 



;j.*‘ 



For- 
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S K)CTO N D O. 8$ 
Fortunato giardin de* Semidei y U ! 

La voftr’ ombra gentil non cangerei* » 
„ Chè fe ben dritto miro;n* ih inob T 
„ Quelli beni mortali^ »u..< r . :.I !■ > 
,, Altro non fon che mali ? : '> i ro 

„ Meno ài, chi più n’abbonda., -olii.. > 
„ E polfeduto è più chè non pofliedé : r > 
Ricchezze ha, ma. lacci o <.Iuì I > 
„ Dell’ altrui libertate; ir < ' r / r { , 

£.1 Che vai. he’ più verdi tanni i . id 
,, Titolo di bellezza ur.u-*?. l- j Ih i 
,, O fama ’d/oneftate v'r.-.r ■ ; : ;i ùi\ > 
„ E in mortai fangue -nobiltà celefte ,! >. 

Tante grazie del cielo o e della terra y 
„ Qui larghi e lieti campi, t M ) 
„ E là felici piagge, li &: 

Fecondi ipafchi e più fecondo armento; 
Se in tanti beni il jcòr non è contento ? 
Felice paftorella >. ■.<■> i.-.' 

Cui cinge appena il Eanco . •» J ib > 
Povera sì ma .fchiétta.’) • i * : Jìup ; V 
E candida gonnella.:;} lì . > i j.it 
Ricca folb di sè ftefla*y i > . :>’ nu if 

E delle grazie di natura, adorna, 1 
; Che in< dolce povertade .. . t l.v 
: . Nè povertà conolce, mè i difagi > b *» 
Delle ricchezze dente; .r.i ( i: ■ l . 

Ma tutto quel pofliede, ' ir.v t' : 
Per cui delio d’ . aver non la tormenta: 
t. ì F 3 Nuda 
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Nuda sì* ma contenta. wf*» ■ •:■* f 
Codoni di natura ,vur:o Y , 

I doni di natura anco nudrica , s M re 
Col latte il latte avviva ,.i iù-»d : ! Q f? 
E co ’l dolce dell’ api • ; v. rtm /• f , 
Condifce il miei delle natie dolcezze : 
Quei fonte and’ ella beve* 

Quel folo anco la bagna e la configlia: rr 
Paga lei, pago il mando.-. '•■!?! a.'\ , t 

Per lei di nemhi il ciel s* ofcuira indarno 
E di grandine s’ arma,Y J Y < ' . rr 

Chè la fua povertà nulla paventa:/ : . 
Nuda sì, ma contenta - hricr.. 

Sola Una dolce e<d ? ogni affanno fgombra 
Cura le fta nel core: •» r’. . /> , t 

Pafce le verdi erbette i -.* . 

La greggia a lei comraefiài ed ella pafce 
De fuoi begli occkj il pafforclla amante. 
Non qual le deftinaro .. .> ... 

O gli Uomini o lei ftelle* . - r • 

Ma qual le diede Amore : i * 

E tra 1’ ombrofe piante. r : » 

D’ un favorito lor Mirteto adorno 
Vagheggiata il vagheggia, nè per lui 
Sente foco d’ amor f -< che: noni gli. feopra; 
Ned ella feopre arder eh’ egli non fenta : 
Nuda sì, ma contenta. * • i 

Oh vera vita che non fa che fia * 

Morire innanzi morte! ì> l : .fe ; • . 
i. / p 'i Po- 



Digitized by Googli 
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Potefs’ io pur cangiar teco mia fopte ! 

Ma vedi là Corifea: Il ciel ti guardi, 
Dolciflima Corifea . 

Corisca 

: t - . Chi mi chiama? 
O più degli occhj miei, più della vita 
A me cara Amarilli-, e dove. vai j 
Così foletta? 

Amarilli 
In nelfun* altro loco , 

Se non dove mi trovi , e dove ; meglio 
Capitar non potea, poiché te trovo. 
Corisca 

T u trovi chi da te non parte mai , ; 
Amarilli mia dolce, e di te (lava 
Pur or penfando, e fra mio cor dicea: 

S’ io fon T anima fua ; come può ella 
Star fenza me sì lungamente? e in quello 
Tu mi fei fopraggiunta, anima mia 
Ma tu non ami più la tua Corifea* 
Amarilli . ; ^ 

E perchè ciò? 

■ i > 1 ^ .Corisca o ! > . 1 j. v. * 

Come perchè ? tu *l. chiedi ? 

Oggi tu fpofa, 

Amarilli 
Io fpofa? 

> Co ri sca 

Sì tu fpofa , 

F 4 Ed 
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Ed a me no’l palefi? 
t : Amarilli 

E come poflo 

Palefar quel che non m’ è noto! 

Co r i s c A 

1 " • Ancora 

Tu t’ infingi e me’l nieghi? 

Amarilli 

Ancor mi beffi? 

r ' CoRlSC A 

Anzi tu beffi me. 

•*•••*: • Amarilli ; ' 

Dunque m’ affermi 
Ciò tu per ver*»? -* 

;v - • CORfSCA 

Anzi te ’l giuro: e certo 
Non ne fai nulla tu? 
i,{ ' Amarilli 

'So che promeffa 

Già fui t ma non fo già che sì vicine 
Sien le mie nozze’i e tu da chi ’l fapcfti ? 

CoriscA 1 ìì. ' ; • 

Da mio fratello Ormino: effo l’à intefo 
Dice,- da molti ,;e non ! fi parla d’ altro. 
Par che tu te ne turbi : è forfè quella' 
Novella da turbarfi? • 

A M;À R I LLI 

Gli è un gran paffo 
-Corifea: e già la madre mia mi diffe 
t l ; l Che 
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Che quel dì fi rinafce . 

CORISCA 

A miglior vita 

Si rinafce per certo: e tu per quello 
Viver lieta dovrelli: a che fofpiri? L 
Lafcia pur fofpirar a quel mefchino. 

A M AR1LLI - 5 . 

.Qual mefchino? >• 

• i ; Co r i s c a .i ' 

? Mirtillo che trovo fli 

Prefente a ciò che ’1 mio fratei mi dilfe , 
E poco men che di dolor no’l vidi 
Morire: e certo ei fi moriva, s’io- 
Non T avelfi foccorfo., promettendo ; ' 

Di fturbar quelle nozze; e benché tutto 
Diceffi fol per fuo conforto; io pure 
Sarei donna per farlo. 

,-.v/ . Ami r i lli 

E ti darebbe 

L’ animo di Hurbarle ? 

C o r i s c a ! 

• / i i E di che forte. 

A m a r i lli 
E come ciò farelli? 

: i . CORISCA » . J. 

j r Agevolmente, 

Pur che tu ti difponga e ci confenta. 

j Amarilli ... j • 

Se ciò ; fperaffi ,. e. la tua fè mi defli . 

Di 
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Di non 1’ appalefar ti fornirei 
Un penfier che nel cor gran tempo afcondo. 

: ,1 Corisca 
Io palefarti mai? aprafi prima 
La terra e per miracolo m’ inghiotta. 

Am arilli j -,i 

Sappi , Corifea mia,, che quand’ io penfo 
Ch’ io debbo ad un fanciullo effer foggetta , 
Che m’ à in odio e mi fogge ; e eh’ altra cura 
Non à; che i bofehi , e che una fera e un cane 
Stima più che 1* amor* di mille ninfe ; 
Malcontenta ne vivo e poco meno 
Che dìfperata: ma non ofo a dirlo, 

Sì perchè 1* onelìà non me ’1 comporta ; 
Sì perchè al Padre mio n’ ò di già data, 
E quel eh’ è peggio , alla gran Dea , la fede ; 
Che fe per opra tua, ma però Tempre 
Salva la fede mia, falva la vita, 

E la religione e P onelìate* 

Troncar di quello a me sì grave nodo 
Si poteffer le fila ; oggi farefti 
Tu beo la mia falute e la mia vita . 
Corisca 

Se per quello fofpiri, ai gran ragione, 
Amarilli: deh quante volte il dilli: 

Una cola sì bella a chi la fprezza? 

Sì ricca gio/a a chi non la conofce? 

Ma tu fei troppo favia , a dirti il vero. 
Anzi pur troppo fciocca : c chè non parli ? 

Chè 



Digitized by Google 




SECONDO. gì 

. Chè rio* ti laici intendere? : I ; ; r. 

,“j[ i!: • Ama fil i. Li • -7 Hi u. . 
sL.;ì • -i-7 •' * r' O' vergogna. 

# * ■ , j b li ! (1 1 ORI S C A 

Ai u«L gran mal; forella; io vorrei prima 
.Aveu lai febbre il fittolo la rabbia.- 
Ma credi a me, la perderai tu ancora. 
Sorella mia,jsì ben: batta una fola 
«. Volta che tu la fuperi e rinieghi. 

jj!f- ! Am ari Lèi n 
,, .Vergogna che in altrui ftampò natura, 

„ Non fi può ri negar: che fe tu tenti 
„ Di cacciarla dal cor; fugge nel volto.' 

Co r I se A 

„ O AmarEli mia chi: troppo faviia> 

,, Tace il fuo male; al fin da pazza il grida. 
Se queflb tuo penfier© avelli prima 
Scoperto a me; faretti-fuor d’impaccio. 
Oggi vedrai quel che fa fer Corifea. 
Nelle più fagge man nelle pili lidie 
Tu non potevi capita®. Ma quando 
Sarai per opra mia già, liberata 
D’ un cattivo marito; non vorrai tu 
,D* un buon amante prevederti ?o ; 

A MA RI LÈI 

A quello 

•. Penfercma a bell* agio. 

. . CO R.ISCA . : . • 

Veramente 

Non 



/ 
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Non puoi mancare al tuo fedel ' Mirtillo • 
E tu fai pur s’ oggi è paftor di lui , 

Nè pef vàlor nè per fincera fede 
Nè per beltà dell’^mor tuo più degno . 

E tu T lafci morire* ah troppo' cruda/ 
Senza che dirti poffa almeno; ici moro. 
Afcoltalo una volta /i . iùm ... 

. . A M AJttLtl r.rrn rM •• • 

• - \ i •• ivv.nl Oh quanto, meglio 
Farebbe a darfi pace, e la radice 
Sveller di quel desìo eh’ è fenza fpeme. f ; 

Corisca i < 7 il i . 
Dagli quello conforto, anzi che ^moja. tf 
A M A R I L 1. 1 

Sarà piuttofto un* raddoppiargli affanno. .. 

C ORI s;c A . cui li .V ... 
Lafcia di quello tu la cura a lui.;- 
-i'.'ji Amarilli a o* r. 

E di me che farebbe , fe mai quello 
Si rifapeffe? - i uk.*ì . : 2. 

1- Corisca /07 nr.r u ■' 

Oh quanto hai poco core ? 
Amar i lli : •• 

E poco fia, purché a bontà mi vaglia. 

C o r 1 s c A 
Amarilli , fe lecito ti fai 
Di mancarmi tu in quello; anch’ io ben polfo 
Giuhamente mancarti . Addio. 



Ama- 
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.1 > A MARI LLI-' > c 

• o i <■« o • Corifea 
: Non ' ti ■- partir , afcolta . 

r.fji . : Corisca : 

V^o , •• .il '•{ *'•! Una parola 
Sola non: udirei y fe non prometti . 

Am a ri ll.iì : 

Ti prometto d’ udirlo ; ma con quello 
. * Che ad altro non mi aftringa . 

Corisca 

Altro non chiede . 
’Amarilli 

. E tu sii facci credere che nulla 

i O # 

. Saputo io n’ abbia . * 
c:. v .1 .Co RISC A * 

. i Moftrerò, che tutto 
Abbia portato il cafo 
i ’ ' I f A MAR IL LI 

•tu E che indi polfa 
Partirmi a mio piacer, nè mi contraili . 
j Ai! . Corisca s * i 
Quando, ti piacerà; purché 1* afcolti. 

. 1- . V. AmARILLI •• . 

I 

E brevemente fi Ipedifca . 

.* -, .Corisca •.» .W it . 

il À ari? r ' ;; .1 a . j , -E quello 
Ancora fi farà ■. < 

ì‘o' : ‘.A MA R IL LI . :jr 
r-ta. ?- : i. Nò mi. s’ accolli i 

, V. t 

i l Quan- 
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Quanto è lungo il mio dardo. 

-') Co RISC A 

;‘oila Qhiiqèithe pena 
M’ è oggi il riformar cotefta tua 
Semplicità! Fuorché la lingua, ogn’ altro 
Membro gli legherò, fiochè iìcura 
Starne potrai , vuoi altro? 

A M AÌR I IL LI ** : :rrr'i 

. i..t . i Altro non voglio. 

CORISCA' 

£ quando il farai tu? 

Amari lli 

Quando a te “piace . 
Pur che tanto di tempo or mi conceda 
Ch’ io torni a cafa , ove di quelle nozze 
Mi vuò meglio informar. 

Corisc a . : ; .Ìli \ 

Vanne, ma guarda 
Di farlo accortamente: or odi quello 
. Ch’ io vo penfando: eh’ oggi fu ’i meriggio 
Qui fola fra quell’ ombre e fenz’ alcuna 
Delle tue ninfe tu te ’n venga, dove 
Mi troverò per quello effetto a neh’ io . 
Meco faran Nerina Aglauro Elifa 1 
E Fillide e Licori, tutte mie. 

Non meno accorte e fagge , che fedeli 
E fegrete compagne: ove con Loro '* 
Facendo tu, come fovente fuoli 
Il gioco della cieca* agevolmente 
• • .ì Mir- 
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Mirtillo crederà che non per lui , 

Ma per diporto tuo ci fij venuta* 

A M A R I- L L i 

Quello mi piace affai, ma non vorrei 
- Che quelle Ninfe foffero prefenti 
Alle parole di Mirtillo, fai? 

* C OR13C A 

T* intendo , e bene avvifi , e fia mia cura 
Che tu di quello alcun timor non aggia: 
Ch’ io le farò fparir quando fia tempo. 
Vattene pur, e ti ricorda intanto 
D’ amar la tua fidiflima Corifea. 

Amariui * r.: : f*' . 

Se pollo ò il cor nelle fue mani ; a lei 
Starà di farli amar quanto le piace. 
CourscA 

Parti eh* ella llia falda ? A quella rocca 
Maggior forza bifogna : fe all’ affalto 
Delle parole mie può far difefa; 

A quelle- di Mirtillo certamente .. < 
Refiller non potrà. So bene anch’ io 
Quel che nel cor di tenera fanciulla 
. Poffano i preghi di gradito amante. 

Se ridur ci fi lalcia ; a tal partito 
■ La llringerò ben’ io con quello giòco; 
Che non F avrà da gioco , Ed io non folo 
* Dalle parole fue, voglia o non voglia, 
Potrò fpiar ; ma penetrare ancora 
Fin nelle interne vifeere il Tuo core./. 

Fin 
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Come quefto abbia in mano , e gii padrona 
Sia del fe^reto fuo : farò di lei 
Ciò che vorrò fenza fatica alcuna, 

E condurolla a quel che bramo , in guifa 
Ch’ ella ftefla , non eh’ altri , agevolmente 
Creder potrà che 1’ abbia a ciò condotta 
Il fuo sfrenato amor , non 1* arte mia . 



S C E. N A VI. • 



Corisca, Satiro 



OHimè fon 



morta ! *. 

Satiro : > 
Ed io fon vivo. 
Corisca 



i 



Torna , 

Torna Amarilli mia , cKè prefa io fono • 
Satiro 

Amarilli non t’ ode: a quella volta 
Ti converrà ftar falda . 

Corisca : 

• - Ohimè le chiome. 

.Satiro:: 

T* ò pur si lungamente attefa al varco 
Che nella rete lei caduta, e fai 
Quefto non è il mantello * è il crin , Sorella » 
Corisca 

A me Satiro ? . . - 



S A» 
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Sa ti ro - 

A te : non fei tu quella 
Corifea sì famofa ed eccellente 
Maeftra di menzogne, che mentite 
Parolette e fperanze e finti fguardi 
Vendi a sì caro prezzo? che tradito 
M’ ai ’n tanti modi e dileggiato Tempre, 
Ingannatrice e pefiìma Corifea? 

C o r i s c A 

Corifea fon ben io : ma non già quella , 
Satiro mio gentil, ch’agli occhj tuoi < 
Un giorno fu sì cara . 

: Satiro 

Or fon gentile : > 

Sì federata? ma gentil non fui, v,* 
Quando per Coridon tu mi lafciafti. 

C o r i s c A 
Te per altrui? ; :• • 

Satiro ì 

Or odi meraviglia, 

E’ cofa nova all’ animo fincero. 

E quando l’arco a Lilla, e il velo a Glori,' 
La verte a Dafne j ed i coturni a Silvia 
M’ inducerti a rubar , perchè. ’l mio furto 
Forte di quell’ amor pofeia mercede , 

Ch’ a me promeflò, fu donato altrui; 

E quando la bellirtima ghirlanda 
Che donata io t’ avea donarti a Nifo; 

E quando alla caverna al bofeo al fonte 
* . G Fa- 
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Facendomi vegghiar le fredde notti, 

M’ ai fchernito e beffato; allor ti parvi 
Gentile ? ah federata ! or pagherai , 
Credimi , or pagherai di tutto il fio . 
Cor i se a 

Tu mi ftrafeini, ohimè, come s’io fuffi. 
Una giovenca. 

S A t i r o 

Tu ’l dicefti appunto: 

, Scuotiti pur , fe fai ; già non tem’ io , 

Che quinci or tu mi fugga : a quella prefa 
Non ti varranno inganni: un’altra volta 
Te’n fuggirti, malvagia, ma fe’l capo 
Qui non mi lafci; indarno t’affatichi 
D’ ufeirmi oggi di man. 

Cori s c a 

Deh, non negarmi 
Tanto di tempo almen; che teco io porta 
Dir mia ragion comodamente . 

Satiro 

Parla . 



Cor i s c a 

Come vuoi tu eh’ io parli eflendo prefa ? 
Lafciami . 

Satiro 
Ch’ io ti lafci ? 

Co r i se a 

Io ti prometto 

c La fede mia di non fuggir. - 

i S A« 
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Satiro 

Qual fede , 

Perfidiflìma femmina ? ancor* ofi 
Parlar meco di fede ? Io vuò condurti 
Nella più fpaventevole caverna 
Di quello monte , ove non giunga mai 
Raggio di Sol, non che veftigio umano. 
Del redo non ti parlo , il fentirai : 

Farò con mio diletto e con tuo fcorno 
Quello ftrazio di te, che meritarti. 

Cor isc a 

Puoi tu dunque , crudele , a quella chioma 
Che ti legò già il core, a quello volto 
Che fu già il tuo diletto, a quella un tempo 
Più della vita tua , cara Corifea , 

Per cui giuravi che ti fora flato 
Anco dolce il morire , a quella puoi 
Soffrir di far oltraggio? oh Cielo, oh forte! 
In cui pos’ io fperanza? a cui debb’ io 
Creder mai più, mefehina? 

Satiro 

Ah federata , 

Penfi ancor d’ ingannarmi? ancor mi tenti 
Con le lufinghe tue, con le tue frodi? 

C o r i s c A 

Deh, Satiro gentil, non far più ftrazio 
Di chi t* adora ohimè , non lèi già fera. 
Non ai già il cor di marmo o di macigno. 
Eccomi a’ piedi tuoi : fe mai t* offefi , 

G 2 Ido- 
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Idolo del mio cor; perdon ti chieggio. 

Per quelle nerborute e fovraumane 

Tue ginocchia ch’abbraccio , a cui m’inchino; 

Per quell’ amor che mi portarti un tempo' 

Per quella foavittima dolcezza , 

Che trar folevi già dagli occhj miei 
. Che tue delle chiamavi , or fon due fonti ’ 
Per quelle amare lagrime ti prego , 

Abbi pietà di me, lafciami ornai. 

Sa tiro 

( La perfida m’ à motto : e s’ io credetti 
Solo all’ affetto; affé che farei vinto. ) 
Ma infomma io non ti credo: tu fei troppo 
< Malvagia , e inganni più chi più fi fida . 
Sotto quell’ umiltà , l'otto que’ preghi 
Si nafconde Corifea: tu non puoi 
Etter da te diverfa : ancor contendi ? 

> CORISCA 

Ohimè il mio capo, ah crudo! ancor’ un poco 
Ferma ti prego , ed una fola grazia 
Non mi negar almen. 

Sa tiro 

Che grazia è quella? 
Corisca 

Che tu m’ afcolti ancor’ un poco . 
Sariro. 

, Forfè 

Ti penfi tu con parolette finte, 

E mendicate lagrime piegarmi? . 

► C o-, 
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Cori s c a 
Deh, Satiro cortefe , e pur tu vuoi 
Far di me llrazio? 

Satiro 

Il proverai, vien pure, 
C o r i s c A 
Senza avermi pietà ? 

Satiro 

Senza pietate. 

. Cor i se a 

E in ciò fei tu ben fermo? .• 

Satiro 

In ciò ben fermo , 

Ai tu finito ancor quello incantefmo? 

C o r i s c A 

O villano indifereto ed importuno, 

Mezz’ uomo c mezzo capra e tutto beftia, 
Carogna fracidiflìma , e difetto 
Di natura nefando, fe tu credi 
Che Corifea non t’ami; il vero credi. 
Che vuoi tu eh’ ami in te ? quel tuo bel ceffo ? 
Quella fuccida barba ? quell’ orecchie 
Caprigne ? e quella putrida e bavofa ' 
Ifdentata caverna? 

S ATI R o 

O federata , 

A me quello? 

Co R I S C A 
A te quello. 

G 3 Sa* 



Digitized by Google 



103 



« 



ATTO’ 

Sa tiro 

A me ribalda ? 

Corisca 

A te caprone 

Satiro 
Ed io con quelle mani «. 

Non ti trarrò cotefta tua canina 
Ed importuna lingua ? 

Corisca 

Se t’ accolli, 

E folli tanto ardito . 

Satiro 

In' tale flato 

Una vii femminuzza ; rn quelle mani ; 

E non teme? e m’oltraggia', e midifpregia 
Io ti farò , 

Corisca 

Che mi farai, villano? 

Satiro 

Io ti mangerò viva. 

Corisca 

E con quai denti . 

Se tu non gli ai? 

Sa tiro 

O ciel come il comporti ! 

Ma s io non te ne pago . . . vien pur via . 

Corisca 
Non vuò venir* 
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Satiro 

Non ci verrai, malvagia? 
Co r i s c A 
No, mal tuo grado, no. 

Satiro 

Tu ci verrai , 

Se mi crede® di lafciarci quelle 
Braccia. • -, ' ; 

CORISC A' ; . ,J 

Non ci verrò, fe quello capo 
Di lafciarci crede® . 

Satiro. : . a 
Orsù veggiamo 

Chi di noi à più forte e più tenacè 
Tu il collo, odio le braccia: tu ci metti 
Le mani, nè con quello anco potrai 
Difenderti, perverfa. 

G o r i s c a , 

Or il vedremo , / 
Satiro \r 

Sì certo. 

Corisc Ai . 

Tira ben, Satiro, addio 
Fiaccati il collo. 

Satiro 

Ohimè dolente, ahi laffo! 
Ohimè il capo, ohimè il fiaco, ohimè la fchiena!, 
Oh che fiera caduta! appena io po®> 
Movermi, e rilevarmene,: e pur vero 

G 4 E’ 
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E' ch’ella fugga , e qui rimanga il tefchio? 

- Oh meraviglia inufitata! o ninfe, 

O pallori accorrete e rimirate 
Il magico Itupor di chi fen fuggc,' . - 
E vive fenza capo. Oh come è lieve! 
fQuanto à poco cervello ! e come il l'angue 
F uor non ne fpiccia ?Ma che miro? oh fciocco , 
Oh mentecatto! fenza capo lei? 

Senza capo fei tu : chi Vide mai 
Uom di te più fchernito? or mira s’ ella 
A' faputo fuggir, quando tu meglio - 
La penfavi tener. Perfida maga , 

Nort ti ballava aver mentito il core 
E’1 volto e le parole e’1 rifo e’1 guardo; 

i S* anco il crin non mentivi? Ecco, poeti. 
Quello è P oro nativo e 1’ ambra pura , 
Che pazzamente voi lodate : ornai 
Arrolìite infenfati , e ricantando , 

Vollro foggetto in quella vece lìa 
L’arte d’ una impuriffima e malvagia 
Incantatrice che i fepolcri fpoglia, 

E dai fracidi- tefchi il din furando , 

Al fùo 1’ intelfe , e così ben l’ afconde ; 
Che v’ à fatto lodar quel , che abbonire 
Dovevate affai > più che di Megera 
Le viperine r e mollruofe chiome. 

I Amanti , or non fon quelli i vollri nodi ? 
Mirate ; e vergognatevi , mefchini ; 

E fe, come voi dite, i vollri cori - 
* J- .1 Son 
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Son pur qui ritenuti, ornai ciafcuno 
Potrà fenza fofpiri e fenza pianto 
Ricoverare il fuo. Ma che più tardo 
A pubblicar le fue vergogne! certo 
Non fu mai sì famofa nè sì chiara 
La chioma eh’ è la fu con tante lìelle 
Ornamento del Ciel ; come fie quella > 
Per la mia lingua , e molto più colei, 
Che la portava, eternamente infame. 
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CORO. 

Ah ben fu di colei grave I* errore , 

Cagion del noftro male 

Che le leggi fantiflime d’ Amore, 

Di fc mancando, offefe: 

Pofcia eh’ indi s’ accefe 

Degl’ immortali Dei l’ira mortale 

Che per lagrime e fangue 

Di tante alme innocenti ancor non langue. 

Così la fe d’ ogni virtù radice 

E d’ ogn’ alma ben nata unico fregio, 

Là fu fi tien in pregio ! 

Così di farci amanti, onde felice 
Si fa noftra natura, 

L’ eterno amante à cura. 

Ciechi mortali voi che tanta fete 
Di pofledere avete , 

L’ urna amata guardando 
D’ un cadavero d’ or , quafi nud’ ombra , 
Che vada intorno al fuo fepolcro errando; 
Qual amore o vaghezza 
D’ una morta bellezza il cor v* imgombra ? 
„ Le ricchezze e i tefori 
„ Sono infenfati amori : il vero e vivo 
„ Amor dell’ alma è l’ alma : ogn’ altro oggetto, 
„ Perchè d’ amare è privo; 

„ De- 
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„ Degno non è dell’ amorofo affetto . 

„ L’ anima perchè fola è riamante ; 

„ Sola è degna d’ amor , degna d’ amante . 
Ben è foave cofa 
Quel bacio che fi prende 
Da una vermiglia e dilicata rofa 
Di bella guancia; e pur chi ’I vero intende, 
Come intendete vui 
Avventurofi amanti che’l provate; 

Dirà, che quello è morto bacio, a cui 
La baciata beltà bacio non rende . 

Ma i colpi di due labbra innamorate, 
Quando a ferir fi va bocca con bocca; 

E che in un punto fcocca 
Amor con foaviflima vendetta 
L’ una e 1’ altra faetta; 

Son veri baci, ove con giufle voglie 
Tanto fi dona altrui, quanto fi toglie. 
Baci pur bocca curiofa e fcaltra 
O feno o fronte o mano; unqua non fia, 
Che parte alcuna in bella donna baci, 
Che baciatrice fia, 

Se non la bocca ove 1’ un’ alma e 1’ altra 
Corre e fi bacia anch’ ella , e con vivaci 
Spiriti pellegrini 
Dà vita al bel teforo 
De’ badanti rubini : 

Sicché parlan tra loro 
Quegli animati, e fpiritofi baci 
* . Gran 
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Gran cofe in picciol fuono 
E fegreti dolci filmi che fono 
A lor folo palefi, altrui celati* 

Tal gioja amando prova, anzi tal vita 
Alma con alma unita: 

E fon come d’ amor baci baciati 
Gl’ incontri di duo cori amanti amati * 




r •• 
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Digitized by Google 



Digitized by Google 



iOp 




ATTO III. 



SCENA I. 

Mirti llo 

Primavera gioventù dell’ anno 
Bella madre di fiori , 

D’ erbe novelle e di novelli amori: 

Tu torni ben, ma teco 
Non tornano i fereni 
E fortunati dì delle mie gioje : 

Tu torni ben , tu torni , 

Ma teco altro non torna, 

Che del perduto mio caro teforo 
La rimembranza mifera e dolente. 

Tu quella lei, tu quella, 

Ch’ 
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Ch’ eri pur dianzi sì vezzofa , e bella : 

Ma non fon io già quel , eh’ un tempo fui 
Sì caro agli occhi altrui . 

„ O dolcezze amariflime d’ amore, 

„ Quanto è pih duro perdervi , che mai 
,, Non v* avervi o provate o pofledute! 

,, Come faria 1’ amar felice flato* 

„ Se’l già goduto ben non fi perdefle : 

„ O quando egli fi perde* 

,, Ogni memoria ancora 

,, Del dileguato ben fi dileguafle ! 

Ma fe le mie fperanze oggi non fono , 
Com’ è 1’ ufato lor di fragil vetro * 

O fe maggior del vero 

Non fa la fpeme il defiar foverchio* 

Qui pur vedrò colei , 

Ch* è il Sol degli occhj miei: 

E s’ altri non m’ incanna ; 

O J # § 

Qui pur vedrolla al fuon de’ miei fofpiri 
Fermar il piè fugace. 

Qui pur dalle dolcezze 

Di quel bel volto avrà foave cibo 

Nel fuo lungo digiun 1’ avida vifta : 

Qui pur vedrò quell’ empia 
Girar in verfo me le luci altere 
Se non dolci* almen fere, 

E fe non carche d’ amorofa gioja* 

Sì crude aljnen , ch’io moja. 

Oh lungamente fofpirato in vano 



Av- 
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Avventurofo dì! fe dopo tanti 
Fofchi giorni di pianti 
Tu mi concedi Amor , di veder’ oggi 
Ne’ begli occhj di lei 
Girar fereno il fol degli occhj miei . 

Ma qui mandommi Ergafto , ove mi difle 
Ch’ efler doveano infieme 
Corifea e la bellifiima Amarilli 
Per fare il gioco della cieca , e pure 
Qui non veggio altra cieca, 

Che la mia cieca voglia 
Che va con 1* altrui feorta 
Cercando la fua luce e non la trova, 
t Oh pur frappollo alle dolcezze mie 
Un qualche amaro intoppo 
Non abbia il mio deflino invido e crudo! 
Quella lunga dimora 

Di paura , e d’ affanno il cor m’ ingombra : 
,, Chè un fecolo agli amanti 
„ Par ogn’ ora che tardi, ogni momento, 

„ Quell’ afpettato ben che fa contento. 

Ma chi fa? troppo tardi 

Son fors’io giunto, e qui m’avrà Corifea 

Fors* anco indarno lungamente attefo. 

Fui pur anco follecito a partirmi: t 
Ohimè fe quello è vero, io vuò morire. 



SCE- 
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SCENA II. 

« 

Amarilli, Mirtillo, Coro di 
Ninfe, Cori s c a 

5 

-p, Amarilli 

XLCco la cieca 

Mirtillo 

Eccola appunto: ahi vift| * 
Ama r i l l i 
Or che fi tarda? 

Mirti llo 

Ahi voce, che m’ai punto 
E fanato in un punto! 

Amarilli 

Ove fiete? che fate? e tu Lifetta 
Che si bramavi il gioco della cieca ; 

Che badi? e tu Corifea ove fé’ ita? 

Mirtillo 
Or sì che fi può dire, 

Ch’ Amor è cieco ed à bendati gli occhj . 

Ama rilli 
Afcoltatemi voi 

Che ’l fentier mi feorgete, e quinci e quind 
Mi tenete per man, come fien giunte 
L’ altre noftre compagne; 

Guidatemi lontan da quelle piante, 

Ov’ è maggior il vano: e quivi fola 

La- 
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Lafciandomi nel mezzo; : w . 

Ite con T altre in fchiera : e tutte infieme 
Fatemi cerchio , e s’ incominci il gioco . 

Mirtillo s- ’••• - • , ; 
Ma che farà di me? fin qui non veggio 
Qual mi porta venir da quello gioco 
Comodità che’l mio delire adempia: 

Nè fo veder Corifea, : •’ 

Ch’èia mia tramontana. Il ciel m’ aiti. 

t . A-M ARILLir o » 

Al fin fiete venute: e che.penfafte 
Di non far altro che bendarmi gli occhj, 
Pazzerelle che fiete? Or cominciamo. . 
Coro 

Cieco Amor non ti cred’ io. 

Ma fai cieco il desìo 
Di chi ti crede; 

Chè s’ ai pur poca villa , ai minor fede • 
Cieco o no, mi tenti in vano, ,: . 

E per girti lontano , 

Ecco m’ allargo; . i !.. 

Chè così cieco ancor, vedi più d’Argo: 
Così cieco m* annodarti , 

E cieco m’ingannarti,. i.i ... .. 1 

Or che vo fciolto. 

Se ti crederti più; farei ben ftolto. 

Fuggi e. fcherza pur fe fai; 

Già non fara’ tu mai , 

Che. in te mi fidi» . , c . 



H Per* 
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Perchè non fai fcherzar fe non ancidi 
AMAlLIJLLr 

Ma voi giocate troppo largo , e troppo 
Vi guardate da rifchio: 

Fuggir"bifogna sì, ma ferir prima, u 
Toccatemi, accollatevi, chè fempre 
Non ve rt’ andrete fciolte . 

Mirtillo 

. Oh fonimi Dei , che miro ? oh dove fono 
In Cielo o in terra? o Cieli , 

I voftri eterni giri : ytiinov *.• / 

P An sì dolce armonia ? le voflre ftelle 
An sì leggiadri afpetti? 

Coro 

Ma tu pur , perfido cieco , 

. Mi chiami a fcherzar teco; 

Ed ecco fcherzo , 

. £ col piè fuggo, e con la man ti sferzo. 
E corro e ti percoto, . 

E tu t* aggiri a vuoto: 

Ti pungo ad ora ad oraj 
: Nè tu mi prendi ancora 
O cieco Amore i 
Perchè libero ò il core : 

Amar illi * ’ » * * 

In buona fe, Licori, , - ! 

Ch’ io mi penfai d’ averti prefa , e trovo 
D’ aver prefa una pianta . . t : » 

Sento ben, che tu ridi. ; ... ) 

Mi r- 
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MlR Tino 
. Deh fofs’ io quella pianta . 

Or non vegg* io Corifea 

Tra quelle fratte afeofa? è della certo i 

E non fo che m’ accenna, 

Che non intendo : e pur ni’ accenna ancóra « 
Coro 

„ Sciolto cor fa piè fugace: 

O lufinghier fallace, 

Ancor m’ alletti 

A’ tuoi vezzi mentiti , a* tuoi diletti ? 

E pur di nuovo io riedo 
E giro e fuggo e fiedo 
E torno, e non mi prendi 
E fempre in van m’attendi 
O cieco Amore, 

Perchè libero 6 il core. 

Amariui 

O fufli fvelta maledetta pianta , 

Chè per anco ti prendo, 

Quantunque un’ altra, ai brancolar, mi fernbri: 

Forfè eh’ io non credei 

ET averti franca a quella volta, Elifa? 

Mirtillo 
E pur anco non cella 
D’ accennarmi Corifea: e sì fdegnofa*' 
Che fembra minacciar: vorrebbe forfè, 
Che mi mifchiafli anch’ io tra quelle Ninfe ? 

Hi Ama- 
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' Amarilli 

Dunque giocar debb’ io ' > 

Tutto oggi con le piante? 

CORISCA 

Bifogna pur che mal mio grado io parli , 
• Ed efca della buca. 

Prendila da pochillìmo, che badi? 

Ch’ ella ti corra in braccio? 

O lafciati almen prendere: fu dammi 
Cotefto dardo, e valle incontra, iciocco . 

Mirtillo 
Oh come mal s’ accorda 
L’ animo col delio ! 

Sì poco ardifee il cor che tanto brama ! 
Amarilli 

Per quella volta ancor tornili al gioco: 
Chè fon già fianca , e per mia fe voi fiete 
Troppo indiferete a farmi correr tanto. 

C ORO 

„ Mira Nume trionfante , '■ 

A cui dà il mondo amante - - i' 

Empio tributo : ; 

Eccol’ oggi derifo, eccol battuto. * 
Siccome a’ rai del Sole 
Cieca nottola fuole, 

Che à mille augei d’ intorno 
Che le fan guerra e feorno , 

: . Ed ella picchiai - , -d 

Col becco invano e s’ erge e fi rannicchia * 
• ' i V Co- 
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; Così fei tu beffato > 

Amore in ogni lato, . : 

Chi ’l tergo e chi le gote 
Ti {limola e.percote, 

E poco vale 

Perchè {fendi gli artigli o batti 1 * ale. 

„ Gioco dolce à pania amara, 

„ E ben 1* impara 
„ Augel che vi s’ invefca., 

,, Non fa fuggire Amor chi feco trefca^ 

• * 1 • 

SCENA III. ... 

m # 'i . 

Amarilli, Coriscaj Mirtillo. 

A.Ffè t* ò colta, Aglauro; 

Tu. vuoi fuggir? t’ abbraccierò sì {fretta .. . 
Corisca t 

Certamente fe contra . ■? f „ £ 

Non glie l’aveffi. all’ improvvifo fpinto 
Con sì grand’urto; io faticava in vano 
Per far eh’ egli vi gifle.„ 
f 03;!' t ; ::i Amarilli 
Tu non parli: fei deifa o non fei de{fa? 
Corisca 

Qui ripongo il fuo dardo, e nel cefpuglio 
Torno per oflervar. ciò che ne fegue .1 
Ama r 1 lli 

Or ti conofco sì,, tu fei Corifea 
•a^A H 3 Che 
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Che fei sì grande e fenza chioma , appunto 
Altra che te non volev’ io per darti 
Delle pugna a mio fenno. 

Or tè quello e quell’ altro 
E quell’ anco e poi quello: ancor non parli? 
Ma Te tu mi legarti ; anco mi fciogli . 

E fa torto, cor mio, 

Ch’ io vuò poi darti il più foave bacio 
Ch’ averti mai . Chè tardi ? 

Par che la man ti tremi ? fei sì fianca ? 
Mettici i denti, fe non puoi con l’ugna. 
Oh quanto fei mclenfa! 

Ma lafcia fare a me, chè da me fierta 
. Mi leverò d’impaccio. 

Or ve’ con quanti nodi 
Mi legarti tu ftretta? 

• • Se può toccar a te 1* erter la cieca * 

Son pur ecco sbendata : ohimè , che veggio ? 
Lafciami, traditori ohimè, fon morta. 

<“ Mirtillo 

Sta cheta, anima mia. 

Amaruli 

Lafciami , dico , 
Lafciami: così dunque 
Si fa forza alle Ninfe? Aglauro, Elifa, 
Ah perfide, ove fiete? 

Lafciami, traditore. 

Mirtillo 

Ecco ti lafciov -O 
» Ama* 
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Amari lli 
Queft* è un’inganno di Corifea. Or togli 
Quel che n ai guadagnato . 

MIRTILLO) i. ')•: 

Dove fuggi crudele? ;r 'i «'• 

Mira almen la mia morte. Ecco mi paflò 
Con quello dardo il petto. : i ii : 

( A M A R I L L I 

o-rsb Ohimè, che fai? 
. o..j Mirtillo : ' 

Quel che forfè ti pefa 
Ch’altri faccia per te, Ninfa crudele. r 
Am ARILLI : U i. 

Ohimè, fon quafi morta. 

Mirtillo •//•'! 

E fe quell’opra alla tua man fi deve; 

E eco "’l ferro, ecco *1 petto *.;i i - 
Amar'ill'i -:!v 

Ben il meritarefti .< E chi t’ à dato 
Cotanto ardire prefontuofo ? 

Mi rtillo 
: i ■ Amore. 

Amar i l li 

Amor non è cagion d’ atto villano • 

- . Mirtillo - 
Dunque in me credi amore, 

Poiché difereto fui: chè fe prendevi . 

Tu prima me; fon io tanto men degno 
D’ effer da te di villania notato: 

V - J 

H 4 Quan- 
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Quanto con sì vezzofa r A 
Comodità d’ efler ardito, e quando 
Potei le leggi ufar teco d’amore; 

Fui però sì difcreto; > • ■ ' 

Che quafi mi fcordai dYeffere amante. 
t" ' \ • .Ama rilli 

Non mi rimproverar quel che fei cieca . 

1 M I R TU LO 
Ah che tanto più cieco 
Son io di te ; 7 quanto ; più fono amante! 

AmA'R IL LI '• - r-ì : . : 

,, Preghi e lufmghe , . e : non infidie e furti 
„ Ufa il difcreto amante./ 

Mi rti-Llo i ! t 6 . 

Come felvaggia fera • ; I/t 
Cacciata dalla fame \v. r/r i "i/o vi 
Efce dal bofco e il peregrino affale; 

Tal io, che fol de’ tuoi' begli occhj vivo. 
Poiché P amato cibo, ii:: 

O tua fierezza o mio deftin mi nega; 

Se famelico amante,; l \ 

Ufcend’ oggi de’ bofchi ov’ io fofferfi 
Di giun miiero e lungo y \ 

Quello fcampo tentai per mia falute, 

Che mi dettò necefiìtà d’ amore; 

Non incolpar già me, Ninfa crudele: 

Te fola pur incolpa: ! « 
cChè fe co’ prieghi foli, come* dicefti., 
S’ama difcretamente e con lufinghe, ; 

►.. . i 1 E 
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E ciò da me non afpettafti mai; 

Tu fola tu m’ ai. tolto,' 

Con la durezza tua con la tua fuga 
L’ effer difcreto amante. 

. >; : •; •/: A m a rilli 
Affai difcreto amante effer potevi 
Lafciando di feguir chi ti fuggiva. 

Pur fai che' in van mi fegui : 

Che vuoi da me? 

... . Mir tillo 

Che una fola fiata 

Degni almen d’ afcoltarmi anzi ch’io moja. 

Amarilli 
Buon per te che la grazia, 

Prima che l’abbi chiefta, ai ricevuta. 
Vattene dunque. 

... Mi R T I LLO : . 1 

: , Ah Ninfa , 

Quel che t* ò detto , appena 

E' una minuta ftilla. / . .. • •> i.:P\ 

Dell’ infinito màr del pianto mio. 

Deh , fe non per pietate , 

Almen per tuo diletto, afcolta , ò cruda, 
Di chi fi vuol, morir gli ultimi accenti . 

Amarilli i .. . 

Per levar té d’ errore, e me d’ impaccio, 

Son contenta d’ udirti 

Ma ve’ con quelle leggi:: . . • : r \^ ) 

Dì poco, e tofio parti, e più non torna: 

M I R- 
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MlR.tllLO * 

In troppo picciol fafcio, 

Crudeliffima Ninfa , .v.' . 

Stringer tu mi comandi : ■ l •; . .1 

Quell’ immcnfo desìo che fe con altro 
Mifurar fi poteffe 
Che con penfiero umano, v- ' 

Appena il capiria ciò che capire v * 
Puote in penfiero umano. ju."' 

Ch’ io t’ ami e t’ ami più della mia vita y 
Se tu no ’l fai , crudele * 

Chiedilo a quelle felve 

Che te ’l diranno, e te 1 diran con effe 

Le fere loro e i duri fterpi e i faifi. 

Di quelli alpellri monti, 

Ch’ i’ ò sì fpeffe volte 
Inteneriti al fuon de’ miei lamenti. 

Ma che bifogna far cotanta fede 
Dell’ amor mio , dov’ è bellezza tanta ? 
Mira quanta vaghezza à il del fereno, 
Quante la terra ; e tutte 
Raccogli ’n picciol giro, indi vedrai- 
L’ alta neceffità dell’ ardor mio^ 

E come 1’ acqua feende, e il foco fale 
Per fua natura, e 1’ aria 
Vaga, e pofa ia terra, e ifciel V aggira 
Così naturalmente a te s’inchina, 

Come a fuo bene il miopenfiero, e corre 
: Alie' bellezze amate 

Con 
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Con ogni affetto fuo 1* anima mia : 

E -chi di traviarla 

Dal caro oggetto fuo forfè penfaffe, 

Prima torcer potria 

Dall* ufato cammino e cielo e terra. 

Ed acqua ed aria e foco, 

E tutto trar dalle Tue fedi il mondo. 

Ma perchè mi comandi, «:■» nc ■ ' v. r . 

Ch’ io dica poco? ali cruda r-- 1 

Poco dirò; s’ io dirò fol di’ io moro. 

E men farò morendo;- 
S’ io miro a quel che del mio ftrazio brami. 
Ma farò quello , ohimè , che fol m’ avanza 
Miferamente a mando. ^ .r; .. . 

Ma poiché farò morto, anima cruda. 
Avrai tu almen pietà delle mìe pene? 
Deh bella e cara e sì foave un tempo 
Cagion del viver mio , mentre a Dio piacque , 
Volgi una volta, volgi 
Quelle (felle amorofe 
Come le vidi mai, così tranquille 
E piene di pietà, prima eh 5 io mora, 

Chè *1 morir mi fìa dolce. 

E dritto è ben, che fe mi furo un tempo 
Dolci fegni di vita; or fien di morte 
Que’ begli occhj amorofi: 

E quel foave Fguardo ■ - 

Che mi feorfe ad amare, • - •- 
Mi feorga anco a morire: - 
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E chi fu r alba mia; .. .. r ') 

Del mio cadente dì 1’ Efpero or fià* 

Ma tu più che mai dura, ..I . # 

Favilla di pietà non Tenti ancora y 
Anzi t* inafpri più, quanto più prego? 
Così fenza parlar dunque ni* afcolti ? 

A chi parlo , infelice , a un muto marmo ? 
S’ altro non mi vuoi dir; dimmi, almen mori, 
E morir mi vedrai . 

Quefta è beh r empio Amor , mi feria eftrema , 
Che sì rigida Ninfa , ; • » 

E del mio fin sì vaga , 

Perchè grazia di lei 1 ) , 

Non fia la morte mia; morte mi, neghi, 
Nè mi rifponda , e 1’ armi 
D’ una fola fdegnofa e cruda voce 
Sdegni di proferire 
Al mio morire. . 

Amarilu 
Se dianzi t’ av efs* io 
Promeflo di rifponderti , ficcome 
D* afcoltar ti promifi; 

Qualche giufta cagion di lamentarti < 
Del mio filenzio avrefti. 

Tu mi chiami crudele, immaginando 
Che dalla ferità rimproverata 
Agevole ti fia forfè il ritrarmi 
Al fuo contrario affetto: 

Nè fai tu, che 1’ orecchie 
't Così 
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Così non mi lufinga il fuon di quelle 
Da me sì poco meritate, e molto 
Meno gradite lodi 

Che mi dai di beltà; come mi giova 
Il fentirmi chiamar da te crudele ( 

„ L’effer cruda ad ogn’ altro , ' . 

„ Già no ’l nego, è peccato; 

,, All* amante è virtute: ' . . 

„ Ed è vera oneftate r . . 

„ Quella che in bella donna 
„ Chiami tu feritate . 

Ma fia , come tu vuoi , peccato e biafmo 
L* effer cruda all’amante; or quando mai 
Ti fu cruda Amarilli? 

Forfè allor che giuftizia 

Stato farebbe il non ufar pietate ? 

E pur teco 1 ’ ufai 

Tanto, eh’ a dura morte ioti fottrafli : 

Io dico allor che tu fra nobil coro 

Di vergini pudiche 

Libidinofo amante 

Sotto abito mentito di donzella 

Ti mcfcolafti, e i puri fcherzi altrui 

Contaminando; ardirti 

Mifchiar tra finti ed innocenti baci , 

Baci impuri e lafcivi; 

Che la memoria ancor fe ne vergogna. 
Ma fallo il ciei , eh’ allor non ti conobbi , 
E che poi conosciuto,-' l ’1 i. 
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Sdegno n* ebbi, e ferbai 

Dalle lafcivie tue 1* animo intatto • 

Nè lafciai, che correre 
L’ amorofo veneno al cor pudico: 

Chè al fin non violarti L 

Se non la foramità di quefte labbra.' 

Bocca baciata a forza , . . 

„ Se ’l bacio fputa ; ogni vergogna ammorza . 
Ma dimmi tu, qual frutto avrefti allora 
Dal temerario tuo furto raccolto; 

Se t’ avefs’ io fcoperto a quelle Ninfe? 

Non fu full’ Ebro mai 

Sì fieramente lacerato e morto 

Dalle donne di Tracia il Tracio Orfeo : 

Come ftato da loro 

Sarefti tu, fe non ti dava aita 

La pietà di colei che cruda or chiami: 

Ma non è cruda già quanto bifogna: 

Chè fe cotanto ardirti 
Quando ti fon crudele; 

Che farefti tu poi, 

Se pictofa ti furti? . . 

Quella fana pietà che dar potei; 

Quella t’ ò dato: in altro modo è vano 
Che tu la chiedi o fperii 
„ Chè pietate amorofa 
„ Mal fi dà per colei 
„ Che per sè non la trova ’! 

„ Poiché 1’ à data altrui., . 

Ama 
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Ama T oneftà mia fc amante fei; 

Ama la mia falute, ama la vita. 

Troppo lungi fei tu da quel, che brami: 
Il pròibifce il Ciel, la terra il guarda, 

E il vendica la morte. 

. Ma pili d’ ogn’ altro e con più faldo feudo 
L’ oneftate il difende: 

,, Chè. fdegna alma ben nata 
,, Più fido guardatore 
„ Aver del proprio onore. Or datti pace 
Dunque, Mirtillo, e guerra 
Non far a me: fuggi lontano, e vivi 
„ Se faggio fei; chè abbandonar la vita 

, r Per foverchio dolore, 

,, Non è atto o penfiero 

,, Di magnanimo core. : : 

„ Ed è vera virtute 
„ Il fapcrfì aftener da quel che piace; 

„ Se quel che piace offende. 

Mirtillo 

„ Non è in man di chi perde 
„ L’ anima il non morire. . . 

- A M A R I L LI 

„ Chi s’ arma di virtù ; vince ogn affetto ; 
Mirtillo 

„ Virtù non vince; ove trionfa amore. 
Amari lli 

,, Chi non può quel che vuol; quel che può voglia; 

. : . v • • ; 

Mi r- 
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Mirtillo 
„ Nscefiità d’ amor legge non ave.t 
Amari lli 

„ La lontananza ogni gran piaga falda. 
Mirtillo - 

„ Quel che nel cor fi porta • in van fi fugge . 
A M A R I LLI 

Scaccierà vecchio amor novo desìo . 
Mirtillo 

Sì fe un’ altr’ alma e un’ altro core avelli.; 
A M A R I LLI . 

„ Confuma il tempo finalmente amore . 
Mirtillo 

„ Ma prima il crudo amor l’alma confuma, 
Amarilli , r 

Così dunque il tuo mal non à rimedio ? . 

Mirtillo ... 

Non à rimedio alcun fe non la morte. 

\ • • 

Amarilli ~ 

La morte ? Or tu m’ afcolta , e fa che legge 
Ti fian quelle parole: ancorch’ iofappia, 

„ Che ’l morir degli amanti è piu tolio ufo 
„ D’ innamorata lingua, che desìo 
j, D’ animo in ciò deliberato , e fermo; 

Pur fe talento mai 

E. sì ftrano e sì folle a te venifle; f . 

Sappi che la tua morte < 

Non men della, mia fama,;.' . 

Che della vita tua , morte farebbe . 

- . ’ . Vi- 
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Vivi dunque fe m’ ami ; 

Vattene, e da qui innanzi avrò per chiaro 
Segno, che tu fi; faggio. 

Se con ogni tuo ingegno 
Ti guarderai di capitarmi innanti. 

0 Mirtillo 
Oh fentenza crudele! 

Come viver pofs’ io 

Senza la vita; o come * • . 

Dar fin fenza la morte al mio tormento! 

. ‘ A M A R I L L I < f 

Orsù, Mirtillo, è tempo 
Che tu ten vada, e troppo lungamente 
Ai dimorato ancora. f -v 

Partitile ti confola, ) 

Che infinita è la fchiera "!* » 
Degl’infelici amanti: - 

Vive ben altri in pianti^ f * 

„ Siccome tu, Mirtillo: ogni ferita 
,, . A’ feco il fuo dolore , 

Nè fei tu folo a lagrimar d’amore. * 
.Mi rti llo 1 
Mifero in fra gli amanti r. 

Già folo non fon io; ma fon ben folo 
Miferabile efempio 
E de’ vivi e de’ morti , non potendo 
Nè viver nè morire. 

. Am a rilli • • - 
Orsù partiti ornai . : - - 

I M I R« 
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Mirtillo 
t Ah dolente partita! 

Ah fin della mia vita! 

Da te parto ; e non moro ? e pure io provo 
La pena della morte , 

E Tento nel partire 4 

Un vivace morire 

Che dà vita al dolore 

Per far che mora immortalmente il core. 

1 • . 

SCENA IV. 

, Amajrillj . » 

O Mirtillo Mirtillo anima mia, 

Se vedetti qui dentro, 

Come fta il cor di quella 
Che chiami crudeliflìma Amarilli; 

So ben, che tu di lei. 

Quella pietà che da lei chiedi, avrefli. 
Oh anime in amor troppo infelici ! 

Che giova a te, cor mio, 1’ efler amato: 
Che giova a me l’aver sì caro amante? 
Perchè crudo dettino 
Ne difunifci tu; Te Amor ne ftringe? 

E tu perchè ne ftringi ; 

Se ne parte il deftin , perfido Amore ? 

Oh fortunate voi fere lelvagge 
A cui 1’ alma natura .. 

• • 1 Non 
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Non diè legge in amar, fé non d’amore: 

Legge umana inumana 

Che dai per pena dell’ amar la morte.; 

„ Se il peccare è sì dolce, 

„ E il non peccar sì neceffario; oh troppo 
,, Imperfetta natura 
„ Che repugni alla legge! 

„ Oh troppo dura legge 
„ Che la natura offendi! 

„ Ma che? poco ama altrui chi’l morir teme. 
Piaceffe pure al Ciel, Mirtillo mio. 

Che fol pena al peccar fuffe la morte. 
Santifiìma oneftà che fola fei 
D’ alma ben nata inviolati nume , 

Queft’ amorofa voglia 

Che fvenata ho col ferro 

Del tuo fanto rigor; qual’ innocente 

Vittima, a te confacro . 

E tu, Mirtillo anima mia, perdona 
A chi t* è cruda fol , dove pietofa 
Eflfer non può: perdona a quefta folo 
Ne i detti, e nel fembiante 
Rigida tua nemica; ma nel core 
Pietofiffima amante: 

E fe pur ai desìo di vendicarti; 

Deh qual vendetta aver puoi tu maggiore 
Del tuo proprio dolore? 

Chè fe tu fei’l cor mio. 

Come fei pur malgrado 

la Del 
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Del Cielo e della terra , 

Qualor piangi e fofpiri * 

Quelle lagrime tue fono il mio fangue. 
Quei fofpiri il mio fpirto e quelle pene 
E quel dolor che fenti ; 

Son miei non tuoi tormenti. 



SCENA V. 



* - • Corisca, Amarilli 

Non t’ afconder già più , forella mia. 
Amarilli 

Mefchina me ! fon difcoperta . 

Corisca 



Il 'tutto 

O' troppo bene intefo . Or non m* appofi ? 
Non ti difs’ io che amavi? or ne fon certa . 
E da me tu ti guardi ? e a me l’ afcondi ? 
A me che t’amo sì? non t’ arroflire, 

Non t’arrofiìr, chè quello è mal comune . 
Amarilli 

Io fon vinta , Corifea , e te ’l confeflò . 
Corisca 

Or che negar no ’l puoi , tu me ’l confeflì « 
Amarilli 

E ben m’ avveggio , ahi lafla ! 
j, Che troppo angullo vaio ò debil core * 

„ A traboccante amore. 

! ' I C o- 
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CoRISCA < ; 

Oh fcrudà al tuo Mirtillo. 

E più cruda a te fteffa ! 

Am a r 1 l l 1 
Non è fierezza quella 
„ Che nafce da pietate: • -••• . * 

CORISCA ' -.1 

„ Aconito e Cicuta . ; ,’ f ' 

Nafcet da falutifera radice • ; 

„ Non fi vide giammai; 

Che differenza fai) 

Da crudeltà ch’offende* , 1 

A pietà che non giova? « ■■■ 

Amari lli 

. j; - r . c Ohimè Corifea! 

C0RI6CA 

Il fofpirar, forella*; p 6 \ 

E' debolezza e vanità di core , 

E proprio è dèlie femmine da. poco. 

Am ar i lli 
N on; farei più; crudele , 

Se in lui nudrifli. amor fenza fperanza? 

Il fuggirlo è pur fegno 

Ch’ i’ ò compaffione 

Dei fuo male è del mio: >: < . 

CoRISCA ■ :-r 

Perchè fenza fperanza? 

A M a r 1 l L 1 

Non fai tu che promeffa a Silvio fono? 

I 3 Non 
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Non fai tu che la legge ' 

Condanna a morte ogni donzella eh’ abbia 
Violata la fede? 

Corisc A 

Oh femplicetta ! ed altro non t’ arrefta ? 
Qual’ è tra noi pili antica ; 

La legge di Diana o pur d’ Amore? 

„ Quella ne’ noflri petti 
„ Nafce , Amarilli , e con 1 * età s* avvanza , 
„ Nè s’ apprende o s’ infegna , 

,, Ma negli umani cuori 
„ Senza maeftro là natura ftéffa 
„ Di propria man 1 * imprime : 

„ E dov’ ella comanda; 

„ Ubbidisce anco il Ciel non che la terra . 
Amar il li 
E pur fe quella legge 
Mi toglieffe la vita; 

Quella d’ Amor non mi darebbe aita . 

1 Co R isdÀ 

Tu fei troppo guardinga: fe cotali 
Foffer tutte le donne , 

E cotali rifpettl avelfer tutte; J . 

Buon tempo addio! foggette a quella pena 
Stimo le poco pràtiche , Amàrilli : 

Per quelle che fon fagge 
Non è fatta la legge: 

Se tutte le colpevoli uccidelfe; 

Credimi, fenza donne 

Re- 
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Refterebbe il paefe : e fe le fciocche 
V’ inciampano ; è ben dritto , 

Che ’l rubar fia vietato f 

A chi leggiadramente 
Non fa celare il -furto . ’ .. 

„ Ch 1 altro al fin 1 * ondiate 
„ Non è che un’ artè di parere onefta. . 
Creda ogn* un a fuo modo ; io così credo • 
. -A ma ri ìli r 
Quelle fon vanità, Corifea mia. 

„ Gran fenno è lafciar tofto 
„ Quel che non può tenerfi . > . . 

. Cori s c a • 

E chi te *1 vieta, fciocca?: : j . ) 

„ Troppo breve è la vita 
„ Da trapafiarla con un fólo amore. 

„ Troppo gli Uomini avari, > ! 

5, O fia difetto o pur fierezza loro, 

„ Ci fon delle lor grazie. n; ' ) 

„ E fai? tanto fiam care, 

,, Tanto gradite altrui; quanto fiam frefehe. 
„ Levaci la beltà, la giovinezza ; 

„ Come alberghi di pecchie 
„ Reftiamo fenza favi e fenza miele » 

„ Negletti aridi tronchi. 

Lafcia gracchiar agli Uomini, Amariìli, 
Però eh’ efli non fanno • ,, 

Nè fentono i difagi delle donne. 

E troppo differente 

1 .« I 4 Dal- 
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Dalla condiziòn dell’ Uomo è quelli 1 
, Della mifera donna . „ 

Quanto più invecchia l’.Uomò; ' y 
5 , Diventa più perfetto ,:r. ■' • li') 

,, E fe perde bellezza ; acquifta fenno . 

„ Ma in noi con la beltate t < /. t' * ; 

„ E con la gioventù da. cui sì fpeflo 

Il viril fenno e la portanza è vinta;*. ; 

5 , Manca ogni noftro ben: nè fi può dire 
„ Nè penfar la più fozza > 

„ Cofa nè la più vii di donna vecchia. 

Or prima che tu giunga , [■:< ■ * . 

A quefta noftra univerfal' miferia ; 

Conofci i pregi tuoi.. I ' * i l |7 

Se t’ è la vita delira; j • ■* .. 

Non .1* ufar a finiftra. n .• ì / 

Che varrebbe al Leone , 



La fua ferocità; fe non 1* ufafle? . ì; 

Che gioverebbe all* Uomo 
L’ingegno fuo; fe non T ufafle a tempo? 
.-Così noi la bellezza, * ; - 

Ch’ è virtù noftra così propria, cornei . 
La forza del Leone, i : 

E l’ ingegno de 1’ Uomo; 

Ufiam mentre l’abbiamo; 
t Godiam , forella mia, * * . ! 

Godiam , che ’l tempo vola e poflon gli anni 
„ Ben riftorar i danni . . . : • . f - 

„ Della palfata lor fredda vecchiezza: t 
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,, Ma fe in noi giovinezza 
„ r Una volta fi perde; v ■; 

„ Mai più non fi rin verde ! , {l , 1 . • l 
5, Ed a canuto e ^livido fenjbiarite 
„ Può ben tornare Amor, ma non amante. 

O" . ! < A JVT ARI L L I ( : n? , r 

Tu, come credo, in quefia guifa parli ff 
Per tentarmi:,,. Corifea, > : tf 

Più torto che per dir quel., [che iie Tenti, 
E però fij pur certa, .* lì 
Che le tu non mi moftri, agevol modo 
E , fopra tutto, onefto /“* 

Di fuggir quelle nozze ; 

e O' fatto irrevocabile penfiero .[) 

Di più torto morir, che . macchiar mai 
L’ oneftà mia $ Corifea . » 

. Cor isc a;-, ; 4 

Non ò veduto mai la più oftinata 
: Femmina di, cortei. 

Poiché quello .conchiudi eccomi pronta. 
Dimmi un poco Am arigli ,[ - j V VJ 
Credi tu forfè che ’1 tuo Silvio fia 
Tanto di fede amico; 

Quanto tu d’ òneftate? j -.li.I 

A m A R 1 l iji 

Tu mi farai ben ridere: di fede 
Amico Silvio come?^ 

S) è nemico d’ amore?..);) t of./ *4 AI 

. ' "1 C o. 
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CORISCA li' t- 

Silvio d’ Amor nemico? oh femplicetta? - 
Tu no ’l conofei : ei fa fare e tacere. . • 

Ti fo dir io. Quell’ anime sì fchife eh? 

« Non ti fidar di loro. ] 

„ Non è furto d’ amor tanto ficuro 
„ Nè di tanta finezza , . 

„ Quanto quel , che s’ afconde 
j, Sotto il vel d’ onefìate , 

Ama dunque il tuo Silvio 
Ma non già te , forella . 

Amarilli 

E quale è quella Dea, •*/"- 1 • 

Chè certo elfer non può donna mortale , 

Che 1' à d’ amore accefo? 

Corisca 
Nè Dea, nè anco Ninfa. 

Amarilli 

Oh che mi narri! 

''CORISCA- 

Conofei tu la mia Lifetta? 

Amar i lli 

-i- Quale? 

Lifetta tua, la pecora ja? ' 

*Go RISCA 

Quella . 

Amarilli 
Dì tu vero, Corifea? 

I 

• C o- 
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• • Co R I S C A 

Quella è defla: 

Quella è 1* anima fua. 

Ama riLli 
Or* vedi fé lo fchifo 

S*è d’ un leggiadro amor ben proveduto. 
C o r 1 s C À 

E fai come ne fpafima e ne more? 

Ogni giorno s’ infinge 
D ire alla caccia. •’ • * :i 

Amarilli 
Ogni mattina appunto, 

Sento full’ alba il maledetto corno. 

' Co Risc a 
E fu *1 fitto meriggio , * 

^Mentre che gli altri fono 
* Più fervidi nell* opra ; ed egli allotta 
Da* compagni s* invola, e vien folettd 
Per via non trita al mio giardino , ov’ ella 
Tra le fefiùre d’ una fiepe ombrofa 
Che’l giardin chiude, i fuoifofpiri ardenti, 
I fuoi prieghi amorofi afcolta, e poi 
A me gli narra e ride. Or odi qufello, 
Che penfato ò di fare j -anzi ò già fatto 
Per tuo fervigio . Io credo ben , che fappi 
Che la medefma legge che Comanda 
Alla donna il fervar fede al fuo fpofo; 

A 1 comandato ancor, che ritrovando - 
Ella il fuo fpofo in atto dì perfìdia' 

Polla 



1 
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Polla mal grado de’ parenti fuoi 
Negar d’.effergli fpofa , e d’ altro amante 
Oneftamente provvederli '■ ; ■ •) 

Amarilli 

d -j. Quello, o 
( So molto bene; et anco alcun’ efempio 
Veduto n’ ò, Leucippe a Ligurino, 

Egle a Licota, ed a Turingo Armilla, 

T rovati fenza fe ,• la data fede 
Ricoveraron tutte. , • si' '«'vii d 
iCorisca 

Or tu m’afcolta .; 

Lifetta mia così da, me avvertita 
A‘ col fanciullo amante c poco cauto, 

D’ etter in quello fpeco oggi Con lei 3 
Ordine dato . ,Ond’ egli è; il più contento 
Garzon che viva, e fol n’attende l’ora. 
Quivi vuò che tu’l colga: io farò teco 
Pep, teftimon del tutto ; ché fenz’ elfo 
V ana. farebbe 1* opra : e così fciolta ? p 
: Sarai fenza periglio, e cpn tuo onore;. 
E, ( cpn onor del Padre tuo 1 , da quello; 

Sì nojofo legame. 

Amarilli, 

. : .t ‘j '.j . *■ y.i Oh quanto bene 

Ai penfato Corifea! Or che ci retta? > 

C o r 1 s c A 

Quel eh’ ora intenderai : tu bene oflerva 
Le mie parole . A mezzo d$llp fpeco 
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Ch’ è di forma affai lunga e poco larga, 
Sulla man dritta è nel cavato fatto 
Una, non fo ben dir, fe fatta fia 
O per natura o per induftria umana, 
Picciola cavernetta d’ ogn’ intorno 
Tutta veftita d’edera tenace, 

A cui dà lume un picciolo pertugio 
Che d’ alto s’ apre : affai grato ricetto 
* Ed a’ furti d’ amor comodo molto . 

Or tu gli amanti prevenendo; quivi 
Fa che t’afconda, e il venir loro attendi: 
Invierò la mia Lifetta in tanto, •'* 

Poi le veftigia di lontan feguendo 
Di Silvio ; ;pome pria (cefo nell’ antro *<• 
Vedrollo; entrando anch’ io fubitamente , 
Il prenderò perchè non fugga-, e infieme 
Farò, chè così feCo ò divifato, 

Con Lifetta grandifiimi rumori: 

A’ quali tofto accorrerai tu ancora J 
E fecondo il coftume, efeguirai 
Contra Silvio la legge, e poi n’ andremo 
Ambedue -con Lifetta al Sacerdote: 

- E così il maritai nodo feiorrai , 

• •' A MARILLI 
Dinanzi al padre fuo? 

C O R I S C A 

Che importa quello. 
Penli tu che Montano il fuo privato •' 
Comodo debba al pubblico anteporre ? ! 

Ed 
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Ed al facro il profano? 

Amarilli 

Or dunque gli occhj 
Chiudendo , fedeliffima mia fcorta , 

A te reggermi lafcio. 

Corisca 

Ma non tardar, entra "ben mio. 
Amarilli 

Vuò prima 

Girmene al tempio a venerar gli Pei : 
Chè fortunato fin non può fortire, 

„ Se non la fcorge il Ciel , mortale imprefa . 
Corisca 

„ Ogni loco, Amarilli, è degno tempio 
„ Di ben devoto core. 

Perderai troppo tempo . 

Amar i lli 
„ Non fi può perder tempo 
„ Nel far preghi a coloro 
„ Che comandano al tempo. 

Corisca 

Vanne dunque, e vien tofto. 

Or s’ io non erro , a buon cammin fon volta : 
Mi turba fol quella tardanza : pure 
Potrebbe anco giovarmi. Or mi bifogna 
Tefler novello inganno. A Coridone 
Amante mio creder farò che feco 
Trovar mi voglia , e nel medefimo antro 
Dopo Amarilli il manderò là dove 

Farò 
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Farò venir per più fecreta ftrada 
Di Diana i miniftri a prender lei: 

La qual come colpevole, a morire 
Sarà, feoTi* alcun dubbio, condennata. 
Spenta la mia rivale, alcun contrago 
Non avrò più per ifpugnar Mirtillo 
Che per lei m’ è crudele. Eccolo appunto. 
Oh come a tempo! Io vuò tentarlo alquanto, 
Mentre Amarilli mi dà tempo . Amore , 
Vien nella lingua mia tutto e nel volto . 

• * » 

S C :E N A VI. 



Mirtillo, Corisca. 

X_jDite lagrimofi 

Spirti d’ Averno, udite 
Nova forte di pena e di tormento . 
Mirate crudo affetto 
In fembiante pietofo: 

La mia donna crudel più dell’ inferno, 

Perchè una fola morte 

Non può far fazia la fua fiera voglia ; 

E la mia vita è quali 

Una perpetua morte; 

Mi comanda , eh’ io viva , 

Perchè la vita mia 

Di mille morti ’1 di ricetto fia . 



- 



Co- 
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Coris CA ; 

M’ infingerò di non F aver veduto. 
Sento una voce querula e dolente 
Sonar d’ intorno , e non fo dir di cui . 
Oh Tei tu, il mio Mirtillo? 

Mi r ti llo 

Così fofs’ io nud’ ombra e poca polve. 

, 1 Corisca 

. E ben, come ti Tenti 
• 1 Dapoi che lungamente ragionarti • 

Con 1* amata tua Donna ? 

M i r t i iJl o - F 
Come afletato infermo 
Che bramò lungamente 
Il vietato liquor, Te mai vi giunge* 
Mefchin , beve la morte, 

E fpegne anzi la vita , che la fate' 
Tal io gran tempo infermo, 

E d’ amorofa fete arfo e confunto , 

In duo bramati fonti, 

Che ftillan ghiaccio dall’ alpeftre vena 
D’ un indurato core , 

O' bevuto il veleno 
E fpento il viver mio, 

Più torto che ’1 defio . 

t Corisca 

„ Tanto è poflente amore, 1 ' 

„ Quanto da i noiftri cor forza riceve * 

„ Caro Mirtillo : e come F orfa fuole 

*■’ ” Con 
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„ Con la lingua dar forma . 

,, All’ informe fuo parto «'1 
„ Che per fe fora inutilmente nato; 

,, Così 1 ’ amante al femplice defire 
„ Che nel fuo nafcimento . ih.» 

„ Era infermo ed informe, . > 

3, Dando forma e vigore; 

„ Ne fa nafcere amore : : ■ . t. r - 

,, Il qual prima nafcendo; i ; 1 <>! 

„ E’ delicato e tenero bambino, 

„ E mentre è tale in noi * • fempre è foave*: 
3, Ma fe troppo s* avanza;-: v'.A ' • O ,, 
„ Divien’ afpro e crudele: 1 >■■.» . 

,, Ch’ al fin , Mirtillo , un’ invecchiato affetto 
„ Si fa pena e difetto . 

„ Chè fe in un fol penderò « V 
„ L’ anima immaginando fi condenfa , 

„ E troppo in lui s’ affifa ; 

„ L’ amor che effer dovrebbe 
,, Pura gioja e dolcezza;. . .il n 
„ Si fa malinconia, . 

„ E; quel eh’ è peggio ; alfin morte o pazzia 
„ Però faggio è quel core /. : 

„ Che fpeffo cangia amore .1 ' ' 

I Mirtillo * 

Prima che mai cangiar voglia o penderò^ 
■ Cangerò vita in morte: 

Però che la belliflima Amarilli 
Così com’ è crudel , com’ è fpietata - / 

K Sola 
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Sola è la vita mia: " .. 

Nè può già foftener corporea ialma 
Più d’un cor, più d* un’ alma. 

» ' Corisca 
Oh mi fero pallore. 

Come fai mal afare ; : : , ’ , 

Per lo fuo dritto amore ! • * 

Amar chi m’ odia e feguir chi mi fogge eh? 
Io mi morrei ben prima. 

Mi r mio 

■ A% Come r oro nel foco, . - 

„ Così la fede nel dolor *’ affina , 

„ Corifea mia, nè può lenza fierezza . 

Dimoftrar fua poffanza 
„ Amorofa invincibile coflanza. , 

Quello folo mi refta , 

Fra tanti affanni miei dolce conforto. 
Arda pur fempre o mora, 

O languifca il cor mio; 

A lui fien lievi pene 
Per sì bella cagion pianti e fofpiri 
« Strazio pene tormenti efilio e morte; 
Purché prima la vita, , 

Che quella fe fi feioglia: 

Chè affai peggio di morte è il cangiar voglia . 
t < <• Corisca 

Oh bella imprefai oh valorofo amante. 
Come òftinata fera, 

Come infenfato fcoglio 

Ri- 
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Rigido e pertinace! !*•/'• 

3, Non v’è la maggior peftt •••;.• : ] 

,, Nè il più fero e mortifero veleno . 7 
3, A un* anima amorofa, della fede. V 
3, Infelice quel core 

„ Che fi lafcia ingannar dà quella vana T 
,, Fantafima d’ errore, e de’ più cari 
3, Amorofi diletti ' i .• • , .) 

,, Turbatrice importuna. 

Dimmi povero amante * I 

Con cotefta tua folle : ,*j .!*'•, i: > 

Virtù della coftanza, 

Che cofa ami *n colei che ti difprezza ì 
Ami tu la bellezza 3 
Che non è tua ? la gioja che non :al?r 
La pietà che fofpiri? 

La mercè che non fperi? '! - •> ' ' f . 

Altro non ami alfin, fe dritto miri ; j 
Che ’l tuo màljchc’l tuo duol, che la tua morte. 
E fei si fòrfennato; 1 
Che amar vuoi fempre e non effer’ amato ? 
Deh riforgi Mirtillo: 

Riconofci te fteffo: r or- 

Forfè ti mancheran gli amori? forfè ? 
Non troverai 1 chi ti gradifca e pregi? ) 
Mirtillo 

M’è più dolce il penar per Amarillij' 
Che il gioir di mill* altre: t i! 

E fe gioir di lei .V,j n* V 

* K 2 Mi 
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Mi vieta il mio dettino; oggi fi nioja' 
Per me pure ogni gioja. ' / «•.,*. .. 

Vi ver’io fortunato 

Per altra donna mai, per altro amore! . , 
Nè volendo, il potrei; j 
Nè potendo, il vorrei. ; • li; ; t 
E s* «(Ter -può che in alcun tempo mai 
Ciò voglia il mio volere, 

O polla il mio potere ; 

Prego il cielo ed amor, che tolto pria 
Ogni voler, ogni poter, mi fia . j » 

C o r rs cà : - • i 

Oh core ammaliato? ; .» 

Per una cruda dunque i\ i. 

Tanto fp rezzi te fletto ? . ' :«o:i a.!.; 

MlR.TII. LO ’ ì 



„ Chi non fpera pietà, non teme affanno. 
Corifea mia-’; - L- •; « r; • 

Corisca filli 
Non t’ ingannar * Mirtillo » 
^ oChè- forfè daddovero . ii . .* v u,n ■ 

Non credi ancor , eh’ ella non t’ ami , e ch’ ella 
Daddovero ti fprezzi. 

Se tu fapefiì quello, 

Che fovente di te meco ragionai 
Mirtillo 
Tutti quetti pur fono 
Amorofi trofei della mia fede: 

Trionferò con quella ’•! i. ■ oi «. 
il.- * Del 



» J *.i ». » v « ! 

li 1 
i. 
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Del cielo e della terra 
Della fua crudq; Svoglia 
Delle mie pene e della dura forte 
Di fortuna del mondo e della morte . ; 
CORISCA ,, 

( Che farebbe coftui , quando fapefle 
D’ efler da lei sì, grandemente amato?) 
Oh qual compaflione 
T’ ò io , Mirtillo di cotefta tua . 

Mifera frenesìa ! . : 

Dimmi amarti tu mai 
Altra donna, che quella? 

. : , Mirtillo 
Primo amor del cor mio 
Fu la bella Amarilli, 

E la bella Amarilli 
Sarà T ultimo ancora» 

C O R I S C A 

Dunque per quel eh’ io veggio* 

Non provarti tu. mai 

Se non crudele Amor , fe non fdegnofo : 

Deh fe una volta fola 

Il provarti foave ./ ) 

E cortefe, e gentile! 

’ Provalo un poco, provalo e vedrai 
Com’ è dolce jl gioire v > 

Per gratiflima donna che t’adori 
Quanto fai tu la tua 
Crudele ed amariflima Amarilli ;> 

K 3 Com’ 
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Com’ è foavc cofa 
Tanto goder quant’ ami, 

Tanto aver quanto brami: 

Sentir che la tua donna 
A i tuoi caldi fofpiri 
Caldamente fofpiri , 

E dica poi: ben mio, 

Quanto fon , quanto miri 
Tutto è tuo: s’ io fon bella; 

A te folo fon bella : a te s’ adorna 
Quello vifo quell’ oro e quello feno : 

In quello petto mio 

Alberghi tu caro mio cor, non io. 

Ma quello è un picciol rivo, 

Rifpetto all’ ampio mar delle dolcezze 
Che fa gullar Amore: 

Ma non le fa ben dir chi non le prova , 
Mirti llo 

Oh mille volte fortunato e mille 
Chi nafee in tale llella 1 
Corisca 
Afcoltami, Mirtillo, 

(Quafi m’ufcl di bocca anima mia.) 

Una Ninfa gentile 

Fra quante o fpieghi al: vento a’n treccia annodi 
Chioma d’oro leggiadra, 

Degna dell’ amor tuo 
Come fei tu del fuo; 

Onor di* quelle felve, 

Amor 
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Amor di tutti i cori; 

Da’ piìi degni. Paftori 

In van follecitata in van feguita; 

Te folo adora ed ama 

Più della vita fua più del fuo coret 

Se faggio fei , Mirtillo:, 

Tu non la {prezzerai. 

Come F ombra del corpo , 

Cosi quefta fia fempre 

Deli* orme tue feguace r 

Al tuo detto, aL tuo cenno - m 

Ubbidiente ancella a tutte 1* ore 

Della notte e del di teco F avrai. 

Deh non lafciar , Mirtillo , 

Quefta rara ventura. 

. Non è piacere al mondo 
Più foave di quel che non ti cotta 
Nè fofpiri nè pianto 
Nè periglio nè tempo. 

Un comodo diletto, 

Una dolcezza alle tue voglie pronta. 
All* appetito tuo fempre, al tuo gufto 
Apparecchiata, ohimè] non è teforo '■> 
Che la pofla pagar ? Mirtillo ,, lafcia , 
Lafcia di piè fugace 
La difperata traccia; 

E chi ti cerca abbracci*. 

Nè di fperanze vaaaet 
Ti pafeerò, Mirtillo. 

• - K 4 A 
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A te fta comandare: > i 1 ::. ■ 

Non è molto lontan chi te desia, 

Se vuoi ora; ora fia. 

Mirtillo 
Non è il mio cor foggetto 
D’ amorofo diletto. 

Co r i s c A 

Prova ’1 folo una volta, 

E poi torna al tuo folito tormento* 
Perchè Tappi almen dire 
Com’ è fatto il gioire. 

Mirtillo 

Corrotto gufto ogni dolcezza abborre. 

Corisc A 
Fallo almen per dar vita 
A chi del Sol de* tuoi begli occhj vive 
Crudel tu fai pur anco 
Che cofa è povertate 
E T andar mendicando: ah fe tu brami 
Per te fteflò pietate ; 

Non la negar altrui. 

Mirtillo 
Che pietà poffo dare; 

Non la potendo avere? 

In fomma io fon fermato 
Di ferbar fin eh* io viva * ; 

Fede a colei eh* adoro, o cruda o pia' 
Ch’ ella fia fiata e fia ; . • . - ! • J • * 
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Corisca * 

Oh veramente cieco ed infelice, 

Oh ftupido Mirtillo! 

A chi ferbi tu fede? 

Non volea già contaminarti, e pena 



Giugnere alla tua pena. 

Ma troppo fei tradito, : 

Ed io che t’ amo, fofferir no 1 pollo. 
Credi tu, che Amarilli 
Ti fia cruda per zelo 
O di religione o d’ oneftate? 

Folle fei ben , fe ’1 credi. 1 . 

Occupata è la ftanza , - 
Mifero, ed a te tocca 
Pianger quand’ altri ride; « 

Tu non parli? fei muto? 

Mirtillo 



Sta la mia vita in forfè 
Tra T viver e ’1 morire, 

Mentre fta in dubbio il ->còre 
Se ciò creda o non creda: 

Però fon’ io cosi ftupido e muto . 



Corisca 

Dunque tu non me 1 credi ? 

Mirtillo 

S’ io te ’l credefli; certo < 

Mi vedrefti morire: e s egli e vero. 

Io vuò morire or’ ora . 



Co- 
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• Co ri so A 

Vivi, mefchino, vivi, . • ; 

Serbati alla vendetta . • 

Mirtillo 

Ma non tei credo, e fb che non è vero. 
Cor i se a 

Ancor non credi ? e pur cercando vai, 

Ch’ io dica quel che d’ ascoltar ti duole : 
Vedi tu là quell’ antro? 

Quello è fido cuftode 

Della fe dell 1 onor della tua donna. 

Quivi di te fi ride, ~ . , n. 

Quivi con le tue pene 

Sì condifcon le gioje 

Del fortunato tuo lieto rivale. 

Quivi , per dirt* in fomma r \ • 

Molto fovente fuole 

La tua fida Amarilli 

A rozzo paftorel recarli ’n braccio. 

Or va piangi e fofpira, or ferva fede, 

Tu n’ ai cotal mercede . 

' Mirtillo • . ó *i 

Ohimè, Corifea, dunque 
Il ver mi narri ? e pur convien che il creda ?, 
CORISCA 
Quanto piìi vai cercando; 

Tanto peggio udirai 
E peggio troverai . 



Mi r- 
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Mirtillo 

E r ai veduto tu , Corifea ? ahi laffo | 

C o r i s e A 

Non pur 1’ h vedut ? io , 

Ma tu ancor il potrai - 

Per te fteflb vedere : ed oggi appunto , 

Ch* oggi l’ ordine è dato > e quella & l’ ora , 
Talché fe tu t* afeondi 
r * Tra qualcuna di quelle I 

Fratte vicine; la vedrai tu fteflo 
Scender nell’ antro , et indi a poco il vago , 
Mirtillo 

Sì tallo ò da morir ì . < 

CORISCA . i : * 

Vedila appunto y ' 

. Che per lai via del tempio 
Vicn pian piano fendendo. 

La vedi tu Mirtillo } 

E non ti par che mova 
Furtivo il piè, come à furtivo il core? 
Oc qui lf attendi c ne vedrai 1* effetto. 
Ci rivedrem da poi • 

Mirtillo 
G ià ch’io fon sì vicino 
A chiarirmi del vero; 

Sofpenderò con la credenza mia 
E la vita e la morte. 

. . -J .. ) 

.. 1 

S C E- 
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A M A R I LLI . • f I •• ’ 

r * % , . 1 

n cominci mortale alcuna imprefa » 

, Senza fcorta divina. Affai confufa 
E con incerto cor quinci partij 
Per gire al tempio, onde, mercè del Cielo,' 
E ben difpofta e confolata io torno: 

. Chè alle preghiere mie pure e divote 
M’ è paruto fentir moverfi dentro 
Un animofo fpirito celefle, , ^ ^ 

E rincorarmi e quali dir j che temi? 

Va. ficura Amarilli : e così voglio 
Sicuramente andar, chè il Ciel mi guida. 
Bella madre, d’ Amore, 

Favorifci colei ; 

Che ’l tuo foccarfo attende : 

Donna del terzo giro. 

Se mai provalli di tuo figlio il foco; • 
Abbi del mio pietate: : ..... ì.j 

Scorgi , cortefe Dea , 

Con piè veloce e fcaltro 
Il pallorello a cui la fede ò data . ’ , 

E tu cara fpelonca, 

Sì chiufamente nel tuo fen ricevi , . d 
Quella ferva d’ Amor ; che in te finire 
Polla ogni fuo defire. 

J j Ma 
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Ma che tardi, Amarilli? 7 : b ir 

Qui non è chi mi vegga o chi m’afcolti. 
Entra ficuramente. bri : no'.) 

O Mirtillo , -Mirtillo .b... 3 

Se di trovarmi qui '.fognar potelfi!;i>r/iD 

f r* ì '[ iCJ 

SCENA i Vili. t>:D 
MiRTltLO !• ' r.o/! 

. , ... ... • *, ' V 

. 1 . > J Jl. . ' f ■ « J V.» 

H pur troppo fon. deftó e troppo mito ! 
Così nato fenz’ occhj r > 

Fofs’ io piuttofto o piuttofto non nato! 

A che fero deftin, ferbarmi in vita, J 
Per condurmi a vedere r 4 !. * . i) A 
Spettacolo sì crudo e sì dolente? ni 3 
O più d’ ogn’ infernale < * , hoìTL 
Anima tormentata, > h o.. . : ; !.*. 

* c Tormentato Mirtillo , ::-b o .t •-xcO 
Non dar in dubbio no * la tua credenza 
Non fofpender già più: tu 1* ai veduta 
Con gli occhj propri , e con gli orecchj udita : 
La tua donna è d’ altrui *• 

Non per legge del mondo, i r J 

Che la toglie ad ogni altro* , : 1 > 

Ma per legge d’ Amore, ; ’J 

Che la toglie a te folo. ; ; . : < m { 

O crudele Amarilli, ! .» n;.T 

Dunque non ti badava , r ..l il 

Di 

i 



Digitized by Google 



ts8 ATTO; 

Di dare a quello mifero la morte; 

• S’ anco non lo fchernivi 
Con quella infidiofa ed inconftante 
Bocca che le dolcezze di Mirtillo 
Gradi pur una volta? > .. 

\ Or T odiato nome , 

Che forfè ti fovvenne 
Per tuo rimordimento , 

Non ai voluto a parte 

Delle dolcezze tue , delle tue gioje ; 

oE il vomitafti fuore, 

Ninfa crudel, per non l’aver nel core? 
Ma che tardi. Mirtillo? 

Cedei che ti dà vita, 

A te 1’ à tolta e 1* à donata altrui : i 
E tu vivi mefehino ? e tu non mori ? * 
Mori, Mirtillo, mori 
Ai tormento al dolore, 



Come al tuo ben come al gioir fei morto : 
Mori morto Mirtillo: - ! • . :j [ 



Ai finita la vita; 
r, Finifci anco il tormento. 

Efci , mifero amante , / , T 

Di quella dura ed angofeiofa morte 
Che per maggior tuo mal ti tiene in vita . 
Ma che? debb’io morir fenza vendetta ? 
Farò prima morir chi mi dà morte. » 
Tanto in me fi fofpenda 
Il desìo di morire; 



:a 



Che 
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Che giallamente abbia là vita tolta 1 
A chi m* à tolto ingiuftamente il core. 
Ceda il dolore alla vendetta., ceda 
La pietate allo fdegno, 

E la morte alla vita; ' 

Fin eh’ abbia ton la vita ■ 3.0 

Vendicata la morte . lj z ir ' j f 
Non beva quello ferro f i c-j- i ' 

Del Tuo fignor l’ invendicato fangue i ) 

E quella man non fia f i 1 : . 

Minilira di pietate; 

Che non fia prima d’ ira. ! 

Ben ti farò fentire .!.■{>; i ' i 
Chiunque fei -che del mio betì gioifei. 
Nel precipizio mio la tua ruina . 

M\ appiatterò qui denteo 
Nel medefmo cefpuglio: e come prima 
Alla caverna avvicinar vedrollo; 
ìmprovifo affalendoio , nel fianco 
Il ferirò con quello acuto dardo. 

Ma. non farà viltà ferir altrui 
Nafcofamente ? si . Sfidalo dunque 
A fingolar contefa, ove- virtute 
Del tuo giufto dolor poffa far fede. 

No , chè potrebbon di 'leggieri in quello 
Loco a tutti sì noto e sì frequente, '<•* 
Accorrere i Pallori, ed impedirci, rii! 

E ricercare ancor, che peggio fora; ' 

La cagioni che mi move: e fe la nego; 

Mal- 
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Malvagio ;: e s* io la fingo , fienza fede 
Ne farò riputato; e s’ io. la fcopro, . 

D’ eterna infamia rimarrà macchiato » 
Della mia donn^ il nome: in cui, bench’io 
Non ami quel che veggio ; iaimen quell’ amo , 
Che Tempre volli e vorrò ;fin eh’ io viva 
E che fperai e che veder; dovrei. .. 

Mora dunque 1’ adultero malvagio , i 
Ch’ a lei! 1? Onore, a niella vita invola. 
Ma fe l’uccido qui; non farà il fangue 
Chiaro indizio del fatto? e che tem’ io 
La pena del morir ; fe morir bramo ? 

Ma 1’ omicidio al fin fatto palefe 
Scoprirà la cagione, onde cadrai 
Nel medefmo periglio de 1’ infamia. 

Che può venirne a quella ingrata : or entra 
Nella fpelonca e qui 1’ affali : è buono, 
Quello mi piace entrerò cheto cheto, 

Sì ch’ella non mi Tenta: e credo bene 
Che nella piu fegreta e chiufa parte. 
Come accennò di far ne’ detti fuoi. 

Si farà ricovrata : ond’ io non voglio 
Penetrar molto addentro: una felfura 
Fatta nel falfo e di frondofi rami ! • 
Tutta coperta a man finillra appunto 
Si , trova a piè de 1’ altra fcefa ; quivi 
Pih che fi può tacitamente entrando; 

Il tempo attenderò di dar effetto 
A quel che bramo. Il mio nemico morto 



AL 
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Alla nemica mia porterò innanzi : 

Così d! ambidue loro farò vendetta: 

Indi ; trapalerò col ferro Hello 
A me medefmo 11 petto: e tre faranno 
Gli ellinti, duo dal ferro , una dal duolo* 
Vedrà. quella crudele 
vDelT amante gradito - • ' ‘ ' 

Non men che del tradito 
Tragedia miferabile e funefta. 

E farà quello fpeco, 

Ch’ elfer dovea delle fue gioje albergo » 
Dell’ un e 1* altro amante 
È, quel che più desìo* 

Delle vergogne fue tomba e fepolcro* 

Ma voi orme già tanto in van feguite, 
Così fido fentiero 

Voi mi legnate? a così caro albergo 
Voi mi feorgete ? e pur v’ inchino e fieguo « 
O Corifea Corifea , 

Or sì m’ ai detto il vero, or* sì ti credo* 

s . c e n A ;ix. : 

v ■» : : . . • ' 

Satiro . 

Collui crede a Corifea? e fegùe 1* orme; 

< Di lei nella fpelonca d’ Ericina? 

< Stupido è ben chi non intende il rello. 
Ma certo ei ti bifogna aver gran pegno 
• c r ì L Del- 
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Della fua fede in man, fe tu le credi; 

E Uretra lei con più tenaci nodi, 

Che non l’ebbi io quando nel crin la prefi. 
Ma nodi più poffenti ’n lei de i demi 
Certo avuto non ai. Quella malvagia 
Nemica d’ oneftate , oggi a coftui 
S’ è venduta al fuo folito , e qui; dentro 
Si paga il prezzo del mercato infame . 

Ma forfè coflà giù ti mandò il Cielo 
Per tuo caftigo e per vendetta mia. 

Dalle parole di coftui fi feorge 
Ch’egli non crede in vano: eie veftigia 
Che vedute à di lei, fon chiari indizj. 
Ch’ella è già nello fpeco; or fa un bel colpo. 
Chiudi ’1 foro dell’ antro con quel grave 
E fopraftante fate; acciò che quinci 
Sia lor negata di fuggir 1* ufeita . 

Poi vanne al Sacerdote, e fuoi miniftri 
Per la ftrada del colle a pochi nota 
Conduci e falla prendere, e fecondo 
La legge e fuoi misfatti , al fin morire , 

E fo ben io, che data a Conclóne 
A' la fe maritale , il qual fi tace , 

Perchè teme di me che minacciato 
L’ ò molte volte: oggi farò ben’ io, 

Ch’ egli di duo vendicherà 1’ oltraggio . 
Non vuò perder più tempo: un fodo tronco 
Schianterò da quell’ elee: appunto quello 
Eia buono, ond’ io potrò più prontamente 

Smo- 
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Smovere il faflo : oh come è grave ! oh come 
E' ben affido ! qui bifogna il tronco 
Spinger di forza, e penetrar si dentro; 
Che quella mole alquanto fi divella. • 

Il configlio fu buono: anco fi faccia 
Il medefmo di quà : come s’ appoggia 
Tenacemente ! è più dura 1 * imprefa 
Di quel che mi pcnlàva : ancor non poffo 
Svellerlo nè per urto anco piegarlo . 

Forfè il mondo è qui dentro? o pur mi manca 
Il folito vigor? nelle perverfe 
Che machinate? il moverò mal grado. 
Maledetta Corifea, e quafi diffi 
Quante femmine à il mondo. O Pan Liceo, 

0 Pan che tutto fei, che tutto puoi, 
Moviti a preghi miei: 

Falli amante ancor tu di cor protervo, 
Vendica nella perfida Corifea 

1 tuoi fchemiti amori. ; > 

Così ’n virtù del tuo gran nume il mo<vo. 
Così ’n virtù del tuo gran nume ei cade'. 
La mala volpe è nella tana chiufa, 1 
Or le fi darà il foco, ov’ io vorrei; ’ r t 
Veder quante fon femmine malvagie ; <c 

In un incendio folo arfe e dittarne.^ « 

• *. * 



L 
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Ome fei grande, Amore i T 

Di natura miracolo: e del mondò! . ; ’i 
Qual cor sii rozzo o qual sì fiera gentè 
, Il tuo valor non fonte?:;: ‘ :> 1 r > 

Ma qual si fcaltro ingegno e si profondo 
Il tuo valor intende ? 

Chi fa gli ardori che *1 tuo foco accende 
Importuni e lafcivi; c ^ » 

Dirà fpirto mortala tu regni \ e vivi 
Nella corporea faUnai 7 ; : 1 

Ma chi fa poi come a virtù 1* amante 
Si defli , e come foglia 
Farli al fuo foco ogni sfrenata voglia ; 
Subito fpenta ; pallido e tremante 
Dirà, fpirto immortale ai tu nell’ alma 
' Il tuo lòlo e fantiffimó ricetto.: 

^ Raro inoltro? e mirabile d’umano : 

„ E di divino afpetto, c : r I 

„ Di veder cieco e di faper infano: . > 

„ Di. fenfo e d’intelletto, 

„ Di. ragion e desio confufo affetto * , . ■ 

E tale ai tu 1’ impero 

Di natura e dei Ciel eh’ a te foggiace « 

Ma, diro’l con tua pace. 

Miracolo più altero 

«C J : .1 A’ 
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À' di tc il mondo e più ftupendo affai ; 
Perocché quanto fai - • 

: Di meraviglia e di ftupor tra noi; 

Tutto in virtìi di bella donna puoi. 

O donna, o don del; Cielo, 

; Anzi pur di colui 
Che ’l tuo leggiadro velo 
Fè, d’ ambo creator, più bel di lui. 
Qual cofa non ai tu del Ciel piti bella? 
». Nella fua valla fronte. 

Moftruofo Ciclope un* occhio ei gira , 
Non di luce a chi ’l mira ; 

Ma d’ alta cecità cagione e fonte. 

Se fofpira o favella ; 

Come irato Leon rugge e fpaventa, 

E . non più ciel ma campo : , 

Di. tempellofa et orrida procella ( 

Co ’l fiero lampeggiar folgori avventa. 
Tu co ’l foave lampo 
E con la villa angelica amorofa 
Di duo Soli vifibili e fereni, 

L’ anima tempellofa 
Di chi ti mira acqueti e raffereni : 

E fuono e moto e lume, 

E valor e bellezza e leggiadria 
Fan sì dolce armonia nel tuo bel vifo 
Che il Ciel in van prefume, 

Se il Cielo è pur men bel del Paradifo, 
Di pareggiarli a te, cofa divina. 

. ‘ A. L 3 E 
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E ben à gran ragione 
Quell* altero animale, 

Ch’ Uomo’ s’ appella * ed a cui pur s* inchina 
Ogni cofa mortale; 

Se mirando di te 1’ alta cagione. 
T’inchina e cede: e s’ei trionfa e regna" 
Non è perchè di fcettro o di vittoria 
Sij tu di lui men degna; »• 

Ma per maggior tua gloria: 

„ Chè quanto il vinto è di pili pregio ; tanto 
,, Più gloriofo è dr chi vince il vanto . 

Ma che la tua beltate ' > r ; 

Vinca, con 1* Uomo ancor 1* umanitatc j 
Oggi ne fa Mirtillo a chi no ’1 crede 
Meravigliofa fede. • r\ 

E mancava ben quello al tuo valore , 
Donna, di far fenza fpcranza amore. 
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Anto in condur la fempiicetta al varco 
bbi pur dinanzi! cor fiffo e la mente; 
Che di penfar non mi fovvenne mai * 
Della mia cara chioma che rapita 
M’ à quel brutto villano, e com’ io poffa 
Ricoverarla. Oh quanto mi fu grave 
D’ avermi a rifcattar con sì gran prezzo 
E con sì caro pegno? ma fu forza 
Ufcir di man dell* indifcrcta beftia : 

Chè quantunque egli ila più d* un coniglio 
Pufillanimc affai; m* avna potuto 

L 4 Far 
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Far nondimeno mille oltraggi e mille 
Fiere vergogne . Io 1* ò fchernito Tempre 
E fin che fangue à nelle vene avuto, 

Come fanfuga l’o fucchiato. Or duolfi 
Che più non 1* ami , e di dolerli avrebbe 
Giulia cagion, fé mai i* avelli amato. 
r „ Amar cola inamabile non puoflì. 

Com’ erba che fu dianzi a chi la colfe 
Per ufo falutifero sì cara, 

Poiché ’l fucco n’ è tratto , inutil rella 
E come cofa fracida s’ abborre; 

Così collui , poi che fpremuto ò quanto 
Era di buono in lui; che far ne debbo; 

Se non gettarne il fracidume al ciacco? 

Or vuò veder fe Coridone è fcefo 
Ancor nella fpelonca . Oh che fia quello ? 

Che novità vegg’io? fon della o fogno? 

O fon ebbra o traveggio? fo pur certo, 

Ch’era la bocca di quell’ antro aperta 
Guari non à: com’ora è chiufa? e come 
Quella pietra sì grave e tanto antica 
All’ improvvifo è ruinata a baffo? 

Non s’ è già fcolfa di tremoto udita . 

Sapefli almen fe Coridon v’ è chiufo 
< Con Amarilli , chè del relto poi 
Poco mi curerei : dovria pur egli < 

Elfer giunto oggimai, sì buona pezza 
< E’ che partì, fe ben Lifetta intefi. 

Chi fa che non fia dentro, e che Mirtillo 
. • Co* 
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Così non gli abbia amendue chiufi: Amore 
Punto da fdegno , il mondo anco potrebbe 
Scuoter non eh’ una pietra : fe ciò fofle ; 
Già non avria potuto far Miriillo 
Più fecondo il mio cor fe nel fuo core 
Fofle Corifea in vece d’ Amarilli . 

Meglio farà che per la 'via del monte 

• Mi conduca nell’antro, e il ver n’intenda, 

, • • * 

SCENA II. 

i , 

Dorinda, Linco 

• t , 

E Conofciuta certo 

Tu non m’ avevi, Lineo? 

L i n go - 
Chi ti conofcerebbe 
Sotto quelle sì rozze orride fpoglie 
Per Dorinda gentile? 

S’ io fufli un fiero can , come fon Lineo 
Mal grado tuo t’ avrei 
Troppo ben conofciuta. • ' ■ 

Oh che veggio oh che veggio! 
Dorinda 

Un’ effetto d’ amor tu vedi, Linco, 

Un’ effetto 4’ amare 
Mifero e Angolare. 

Linco 

Una fanciulla,, come tu sì molle 

E 



Digitized by Google 



w « 



170 ATTO 

E tenerella ancora; 

Ch’eri pur dinanzi, fi può dir, bambina 
E mi par che pur jeri 
T* avelli tra le braccia pargoletta, 

E le tenere piante 
Reggendo; t’ infegnafli 
A formar babbo e mamma, 

Quando a’ fervigj del tuo padre io flava 
Tu che qual damma timida folevi. 

Prima eh* amor fentifli, ;; w 
Paventar d* ogni cola 
Ch’ all* improvifo fi moveffe; ogn* aura 
Ogni augellin che ramo 
Scotefle; ogni lucertola che fuori 
Della fratta correffe; • 

Ogni tremante foglia 
Ti facea sbigottire; 

Or vai foletta errando 
Per montagne e per bofehi, 

Nè di fera ai paura nè di veltro? 

Do R I N D A 

„ Chi è ferito d’ amorofo ftrale , 

„ D’ altra piaga non teme . 

Li n co 

Ben à potuto in te, Dorinda, amore, 

Poiché di donna in uomo . ‘ \ 

Anzi di donna in lupo ti trasforma. : 

Don I N D A 
Oh fe qui dentro, Lineo, 

Scor* 
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Scorger tu mi poteffi; 
i Vcdrefti un vivo Lupo 
Quali agnella innocente 
L’anima divorarmi. 

Linco 

E quale è il lupo? Silvio? 

Dor INDA 

Ah tu Fai detto ì 

Linco 

E tu, poi ch’egli è lupo; 

In lupa volentier ti fei cangiata: 

Perchè £e non l’à moflo il vifo umano; 

Il mova aLmen quello ferino, e t’ami. 
Ma , dimmi , ove trovafti > 

Quelli ruvidi panni? 

Dor inda 
Io ti dirò: mi molli 
Stamane affai per tempo , 

Verfo là dove intefo avea che Silvio 
A piè dcH’Erimanto 
Nobiliffima caccia 
Al fier cignale apparecchiata avea, 

E nell’ ufcir dell’ Eliceto , a< punto 

Quinci non. molto lunge 

Verfo il rigagno che dal poggio fcende. 

Trovai Mclampo il cane 

Del belliffimo Silvio , che la fete 

Quivi, come cred’io, s’avea già tratta, 

E nel prato vicin pofando flava. 

Io, 
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Io, ch’ogni cofa del mio Silvio ò cara,' 
E l’ombra ancor del Tuo bel corpo e l’orma 
Del piè leggiadro , non che ’l can da lui 
Cotanto amato, inchino; 

Subitamente il prefi: 1 

Ed ei fenza contrailo, 1 l j ”■ 

Qual manfueto agnel meco ne venne: 

. 'E mentre io vo penfando 

Di ricondurlo al fuo Signore e mio , 
Sperando far con dono a lui sì caro 
Della fua grazia acquilìo; 

Eccolo appunto, che venia diritto 
Cercandone i veltigi, e qui fermofli* 

Caro Lineo , non voglio ■ , ‘ 

Perder tempo in narrarti - 
Minutamente quello - • • 

Ch’ è paflato tra noi: '• 

Ma dirò ben, per ifpedirmi in breve j 
Che dopo un lungo giro 
Di mentite promette e di parole, 

Mi s’è involato il crudo 
Pien d’ ira e di difdegno 
Col fuo fido Melampo 
E con la cara mia dolce mercede. 

'! Li UGO r 

Oh difpietato Silvio, oh garzon fiero! 

E tu, che felli allor? non ti fdegnalli 
t Della fua fellonìa? ». ' 
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DORINDA ; J 
Anzi; come fe .appunto!, u uv 
Il foco del fuo fdegno , ;• 

Foffe flato ai mio cor foco amoroso; 
Crebbe per l’ira fua l’incendio mio, 

E tuttavia feguendone i vefligi , . ' i 

E pur ’verfo la càccia L» «.ir» r- 
L’ interrrotto cammin continuando; v > 
Non molto lungé il mio Lupin raggiunfi 
Che quinci poco . prima * f : .. 

Di me , s’ era partito : onde mi venne 
Toflo pcnfier di traveflirmi, e in quelli 
Abiti.- fuoi fervili 

Nafcondermi sì ben; che tra pallori 
Potefli per pallore effer tenuta, i 

, E feguire e mirar comodamente 
Il mio bel Silvio. 

i.v .. .. ; . LlMCO r ) 



E in fembianza di lupo 
Tu fe’ita alla caccia , ; 

E;t*an veduta i cani; e quinci fai va > 
Sei ritornata ? ai fatto affai , Dorinda . 
Dqrinda 

Nón ti maravigliar Lineo > chè i cani’ 
Non potean fare offefa o / - 
A chi del Signor lóro; ■ ! |> r. J 

E' deflinata preda. . 

Quivi confuta in fra la fpeffa turba ; 
De’ vicini paflori { 

■ Ch’ 
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Ch’ eran concnrfi alla famofa caccia, 
Stav’io fuor delle tende . • : ’ 

Spettatrice amorofo • 

Via più del cacciatora,; che della caccia. 
A.ciafcun moto della fera alpeftre, ) 
Palpitava il .cor. mio: •• . j /;• !: 

A ciafcun atto del mio Caio Silvio 
Correa fubitamente : J 

Con ogni affetto fuo 1* anima mia.r 
Ma il mio fommo diletto - ■. . j 
Turbava affai la paventofa vifta,»*» i t 
Del terribil Cignale ‘ 

Smifurato di forza e di grandezza b i- 
corne rapido turbo 
D’ impetuofa e fubita procella , . 

Che tetti e piante e faffi e ciò eh* incontra , 
In poco giro in poco tempo atterra; i 
Così a un folo ruotar di quelle zanne 
£ fpumofe e fanguigne, 

Si vedean tutti infieme 

Cani uccifi , afte rotte j uomini offefi . 

Quante volte bramai . * 

Di patteggiar con la rabbiofa fera 
Per la vita di Silvio il fangue mio! 
Quante volte d’ accorrervi e di fare 
Con quefto petto al fuo bel petto feudo ! 
Quante volte dicea 
Fra me fteffa* perdona 
Fiero cignal , perdona 

Al 
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Al dilicato fen del mio bel Silvio. . 
Così meco parlava 
Sofpirando e pregando; 

Quand’egli di fquamofa e dura fcorza 
Il fuo Melampo armato 
Contro la fera impetuofo fpinfc, 

Che più fuperba ogn* ora 
S* avea fatta d’ intorno 
Di molti uccifi cani e di feriti 
Pallori orrida ilrage. 

Lineo, non potrei dirti ' < 

Il valor di quel cane; 

E ben à gran ragion Silvio fe l’ama: 
Come irato Leon che’l fiero corno' * 
Dell’ indomito Tauro 
Ora incontri, ora fugga, 

Una fola fiata 

Che nel tergo l’afferri 

Con le robuftè branche , m < ' 

Il ferma sì, ch’ogni poter n’emunge; 
Tale il forte Melampo 
Fuggendo accortamente •' . ' ^ 

Gli fpefli giri e le mortali rote 
Di quella fera moftruofa ' al fine '« * 
L’azzannò nell’orecchia, j-'l 

E dopo averla impetuofamente 
oi Prima crollata alquante volte e feoflfa ; 
Ferma la tenea sì, che potea farli ^ • 
Kd vado corpo fuo quantunque altrove 
» / : Leg- 
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Leggiermente ferito; 

Di ferita mortai certo difegno . 

Allor fubitamente il mio bel Silvio , 
Invocando Diana, 

Drizza tu quello colpo, 

Dille, chè a te fo voto 
Di facrar, fanta Dea, l’Orribil tefehioi 
£ in quello dir dalla faretra d’oro 
Tratto un rapido llrale, 

Fin dall’orecchia al ferro . 

Tefe l’arco poflente, f 

E nel medefmo punto 
Rellò piagato ove confina il collo 
Con l’omero finillrò, il fier cignale, 

Il qual fubito cadde: iò refpirai 
Vedendo Silvio mio fuor di periglio * 

Oh fortunata fera 

Degna d’ufcir di vita 

Per quella man che invola ' 

SI dolcemente il cor da i petti umani! 
LincO 

Ma che farà di quella fera uccifa? 

Do R I ri D A .. • 

No’l fo, perchè men venni, \i 

Per non elfer veduta, innanzi a tutti i 
Ma crederò che porteranno in breve, 
Secondo il voto del mio Silvio , il tefGhio 
Solennemente al Tempio,. , : . ’ « 

L I N- 



Digitized by Google 



Q. U A R T O. 177 
L I N co 

E tu non vuoi ufcir di quelli panni? 

Do r 1 N D A 
Sì voglio, ma Lupino 
Ebbe la vede mia con 1 * altro arnefe , 

E dille d’ afpettarmi 

Con elfi al fonte , e non ve l’ò trovato. 
Caro Lineo , fe m’ ami ; 

Va tu per quelle felve 

Di lui cercando, chè non può già molto 

Efler lontano. Poferò fra tanto 

Là in quel cefpuglio : il vedi ; ivi t’attendo, 

Ch’io fon dalla ftanchezza 

Vinta e dal fonno , e ritornar non voglio 

Con quelle fpoglie a cafa . 

Li n co 
Io vò . Tu non partire 
Di là fin ch’io non torni. 

. . . • « » 
SCENA III. 

Co R I S C A , E R G A S T O 

PAlìori, avete intefo, 

Che ’l nollro femideo figlio ben degno 
Del gran Montano e degno 
.Difendente d’Alcuìc, .. . ) 

Oggi n’à liberati 
Dalla fera terribile che tutta 

M In. 
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Infettava l’ Arcadia * 

E che già fi prepara 
Di fciorne il voto al tempio? 

Se grati efler vogliamo 
Di tanto benefizio ; 

Andiamo tutti ad incontrarlo, e come 
, ! Noftro liberatore 
Sia da noi onorato 
Con la lingua e co’l core: 

5) E benché d’alma valorofa e bella 
L’onor fia poco pregio; è però quello 
„ Che fi può dar maggiore 
„ Alla virtute in terra. 

E R G A S T O 

Oh fciagura dolente! oh cafo amaro 1 
Oh piaga immedicabile e mortale ! 

Oh Tempre acerbo e lagrimevol giorno! 
Cor i s c a 

Qual voce odo d’orror piena e di pianto? 
E r g A s t o 

Stelle nemiche alla falute noftra , 

Così la fe fchernite ? 

Così il noftro l'perar levafte in alto 
Perchè pofcia cadendo; . . * 

Con maggior pena il precipizio avefle? 
CORISCA 

Quelli mi par Ergafto : e certo è detto . 
Ergasto 

Ma perchè, il cielo acculo? 

Te 
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Te pur accufa, Ergafto . , 

Tu folo avvicinarti; 
t L’efca. pericolofa , 

Al focile d’ amor, tu il pertoterti,-; 

E tu fol ne traeftii / 

Le faville ond’ è nato 
L’incendio ineftinguibile e mortale. 

Ma fallo il ciel, fé da buon fin mi morti, 
E fe fu fol pietà che mi c’indurte* 

Oh sfortunati amanti! 

Oh mifera Amarrili £ 

Oh Titiro infelice! oh orbo padre! 

Oh dolente Montano ! . I. » 

Oh defolata Arcadia! oh noi mefchinil 
Oh finalmente mifero e infelice, 

Quant’ò veduto e veggio, ~ 

Quanto parlo , quant’ odo , e quanto perlfol 
Co le i s c a 

Ohimè , qual fia cotefto + i 
Sì mifero accidente, 

Che in fe comprende ogni miferia nortra? 
Andiam, partorì, andiamo 
Verfo di lui, chè appunto . :• 

Eoli ci viene incontra. Eterni numi, • 
Ah non è tempo ancora ; .> . 

Di rallentar lo fdegno? u r. ». 
Dinne Ergafto gentile, 

Qual fiero cafo a lamentar ti mena? 

Che piangi? 

i M z Er. 
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Ergasto *. • 

Amici cari , 

Piango la mia, piango la voftra, piango 
La ruina (l’Arcadia. 

Co r i s c A 

' Ohimè, che narri? 
Ergasto -) . \ 

- E' caduto il foftegno , ,• 

D’ ogni noftra fperanza . 

Corisc A 

Deh parlaci pili chiaro. 

Ergasto 

La figliuola di Titiro, quel folo . 

Del fuo ceppo cadente e del cadente 
Padre, appoggio e rampollo, 

Quell’ unica lperanza 
Della noftra falute, 

Ch’ai figlio di Montano era dal Cielo 
Deftinata e promefla, 

Per liberar con le fue nozze Arcadia* 
Quella Ninfa celefte , 

Quella faggia Amarilli, 

Quell* efempio d’onore, 

Quel fior di caftitate, 

Ohimè , quella , ah mi fcoppia 
Il cor a dirlo. 

CORISCA- 
. E' morta? .. i. 

• . Er- 
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Erg asto 

No; ma fta per morire, 

Co RISC a ;ìio. 

Ohimè che intendo? 

Ergasto : o L : * 

E nulla ancor intendi. 
Peggio è che muore infame. 

Corisca i 

Amarillide infame! e come, Ergafto? 

4 « zvi Ergasto 
Trovata con l’adultero, e fe quinci 
Non partite sì torto ; -i 

La vedrete condurre r- ~ 

Cattiva al tempio» r -~ 

Corisca ■ * • / . : 

„ O bella ,; e fmgolare , 

„ Ma, troppo malagevole virtute 

,, Del feflo femminile, o pudicizia • ^ 

„ Come oggi fei sì rara ! 

Dunque non fi dirà donna pudica, 

Se non quella che mai • 

Non fu folkcitata? • ! . 

Oh fecolo infelice! 

Ergasto 
Veramente potrafli 
Con gran ragione avere 
D’ ogni altra donna l’oneftà fofpetta; 

Se difonerta l’oneftà fi trova. 

M 3 Co. 
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Corisca 

Deh, cortefe paftor, non ti fia grave, 

Di raccontarci ’l tutto u 

Ergàstqi; 1 ) ' j -. i-r ! .ì 

10 vi dirò: lUmane affai per tempo 
, Venne, :come fapete, 

11 Sacerdote al Tempio" 5 - , 6 e ; .» 
Con l’infelice padre >t c- ! 

Della mifera Ninfa !c.-. : -, : ’!!!,. :n 

Da un medefmo peofiera ambidue molli 
D’agevolar co’ prieghi r a s,lav 
Le nozze de’lor figli. iraa fu'.' 

Da lor bramate tanto . -r.i.-jv 

Per quello folo in un medefmo .tempo 
Fur le vittime offerte 
t E fatto v ib fa orifici gl; 

Solennemente e con sì lieti aufpicj; 

Che non fur vifte mai.*... j. o! I. . 

Nè vifeere più belle, : o : ; 

Nè fiamma più finccrà o men turbata: 
Onde da quelli legni > ■ .or 
Mollò il cieco indovina, . > 1 ri 

Oggi, dille a Montano, : ; t 

Sarà il tuo Silvia amante, e la tua figlia 
Oggi, Titiro, fpofa 
Vanne tu tofio a preparar le nowe > 

Oh infenfate e vane i. 

Menti degli Indovini! e tu di dentro 
Non men che di fuor cieco ; 



Digitized by Google I 



QUARTO. 

Se a Titiro l’efequie 

In vece delle nozze avelli detto; 

Ti potevi ben dir certo indovino. 

Già tutti confolati 

Erano i circoftanti , e i vecchj padri ■ 
Piangean di tenerezza: 

E partito era già Titiro, quando 
Furon nei tempio orribilmente uditi 
Di fubita e veduti . - / 

Siniftri augurj e fpaventofi legni 
Nunzj de l’ira facra; . 

A i quali, ohimè, si repentini e fieri. 
Se attonito e confufo 
Reflafle ognun dopa sì lieti augurj; 
Penfate’l voi cari pallori: intanto 
S’ erano i Sacerdoti 

Nel Sacrario maggior foli rinchiufi , r '*• 
E mentr’efli di dentro e noi di fuori 
Lagrimofi e divoti 

Stavamo, intenti alle preghiere fante ; 1 
Ecco il malvagia Satiro che chiede •:*> 
Con molta fretta e per iftante calo. 

Dal Sacerdote udienza. E perchè quella 

, ■ E', come voi fapete, . i 

Mia cura; fui quell’io che l’ introduci. 
Ed egli, ah ben à ceffo 
Da non portar altra novella, difle: ',.1 
Padri ; s’ ai voftri voti . * ; 

Non rifpondon le vittime e gl’incenfi; 

M 4 Se 
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Se fopra i voftri altari 
Splende fiamma non pura; 

Non vi meravigliate : impuro ancora 
E' quel che fi commette 
Oggi centra la legge 
Nell’ antro d’ Ericina . 

Una perfida Ninfa 
Con l’adultero infame ivi profana 
A voi la legge; altrui la fede rompe; 
Vengan meco i Miniftri, 

Moftrerò lor di prenderli fu’l fatto 
Agevolmente il modo* ' , 

Allora, oh mente umana ,•» 

Come nel tuo dettino 
Sei tu ftupida e cieca ! > 

Refpirarono alquanto f 
Gli afflitti e buoni Padri, 

Parendo lor che fotte 

Trovata la cagion che pria fofpefi 

Gli ebbe a tener nel facrificio infauftòì 

Onde Ambitamente il Sacerdote 

Al miniftro maggior, Nicandro, impofe, 

Che fe ’n gilfe col Satiro , e cattivi 

Conducete amendue gli amanti al tempio, 

.Ond’egli accompagnato 

Da tutto il noftro coro 

De’ Miniftri minori , 

Per quella via che’l Satiro avea moftra 
Tenebrofa ed obliqua, 

I Si 
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Sì condufle nell’antro. 

La Giovane infelice 
Forfè dallo fplendor delle facelle 
D’ improvifo aflalita e fpaventata ; 
Ufoendo fuor d’unq riporta cava, 

Ch’ è nel mezzo deh’ antro* 

Sì provò di fuggir, come cred’io, 

Verfo cotefta ufeita che fu dianzi 
Dal Satiro malvagio, 

Com’ ei ci difle , chiufa . 

• Corisca , ' " 

Ed egli intanto che facea? 

E R G A S T O 

Partirti , 

Subito che’l fentiero 
Ebbe feorto a Nicandro. 

Non fi può dir, fratelli; 

Quanto rimafe ogn’uno 
Stupefatto ed attonito; vedendo, 

Che quella era la figlia ; • 

Di Titiro, la quale 
Non fu sì .torto prefa ; 

Che fubito v’ accorfe , 

Ma non faprei già dirvi onde s’ ufeifle , 
L’ animofo Mirtillo , 

E per ferir. Nicandro, 

Il dardo ond’era armato, ■ 

Impetuofo fpinfe: !' 

E fe giungeva il ferro 

‘ ') Là 
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Là ve la mano il deftinò; Nicandro 
Oggi vivo non fora . 

Ma in quel medefmo punto, 

Che drizzò l’ uno il colpo ; 

S’arretrò l’altro: e o foffe cafo o folle 
Avvedimento accorto , 

Sfuggi il ferro mortale, 

Lafciando il petto che diè luogo, intatto: 

E nell’irfuta fpoglia 

Non pur finì quel perigliafo colpo 

Ma s’intricò, non sò dir come, in modo* 

Che no’l potendo ricovrir Mirtillo 

Reftò cattivo anch’egli? 

C o r i s c A 
E di lui che feguì? 

Ergasto 
Per altra via 
Nel condulfero al tempio. 

Cori se a 
E per far che? 

Ergasto 
Per meglio trar da lui 
Di quello fatto il vero: e chi fa? forfe 
Non mcrta impunità l’aver tentato 
Di por man ne’ Miniftri, e contra loro 
La maellà facerdotalc offefa. 

Avelli almen potuto 
Confolarlo il mefehino. 

• - i. 

.. C o- 
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C OR I S C A 

E perchè Jion potetti? [j ^ 

E R G A s TO 

Perchè vieta la legge o J 
A i Miniftri minori 
Di favellar co 1 rei. ' , f 

Per quello fol mi font* v ; 

Dilungato- dagl’ altri; jol ' ? ; •' '7 ‘-.I 

£ per altro fenderò ■ -» i: -, . » j-, /» 

Wi.iVuc^ qondurre / L-.i 

E con prieghì e cor lagrime divote 
Chiedere al ciel , che a ; più fereno ftato 
Giri quella ofeurifiima procella. ,t 
Addio, cari pallori* Ù ; „ - . '[ - 

Rellate in pace, e voi W pneghi voftri 
Accompagnate i n offri , . • ,j <»•„ % 

1 -*/;«/ ^ 1 

Cosi farà?) * poiché psr noi fornito 
Sarà verfo il buon Silvio, il noftro a Ini 
Così dov^o- ufficio .. i j'" i tiù.i.i-.. 
Q Dei del Tornino Cielo, ._n J 
Deh moftratqvi ornai >' - .] t/ 

Coa la pietà non co ’l furore eterpi . « 




.j j 



\ »< • • 
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S C E N ' A '" IV. 



CORISCA 



! • !‘>{ ' 



Cingetemi d’intorno • 

O trionfanti allori 
Le vincitrici e gloriofe chiome. 

Oggi felicemente r : * < - ’ ’ 

O' nel campo d’ amor pugnato e vinto. 
Oggi il cielo e la terra 5 

E la natura e l’arte 
E la fortuna e il fato ■ / ' ,J . 1 

E gli amici e i inimici " U ) < 

An per me combattuto: iV 

Anco il perverfo Satiro che- tanto 
M*à pur in odio,' ammi giovato, come 
Se parte anch’ egli in favorirnrii avefle . 
Quanto meglio dal cafo 
Mirtillo fu nella fpelonca tratto; 

Che non fu Coridon dal mio configlio. 
Per far più verifimile e più grave 
La colpa d’ Amarilli : e benché feco 
Sia prefo anco Mirtillo; 

Ciò non importa: ei fia ben anco fciolto; 
Chè folo è dell’ adultera la pena . 

Oh vittoria folenne, oh bel trionfo! 
Drizzatemi un trofeo 



Amorofe menzogne: 

. » ? 



Voi 
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Voi fete; in quella lingua in quello petto 
Forze fopra natura onnipotenti, ; •_ 

Ma che tardi , . Corifea ?. 

Non è tempo di darli.. 

Allontanati pur fin che la legge . 

- Contra la tua rivale oggi s’ adempia . 
Perocché del fuo fallo 
Graverà te per ifcolpar fe ftefla: , 

E vorrà forfè il Sacerdote , prima 
Che far altro di lei , 

Saper di ciò per la tua lingua il vero . 
Fuggi dunque. Corifea : ” a gran periglio 
,, Va per lingua mendace, 

„ Chi non à il piè fugace,. . j > jA 
M’ afeonderò tra quelle felve , e quivi 
Starò finché fia tempo 
Di venir a goder delle mie gioje . 

O felice Corifea ! 

Chi vide mai più fortunata imprefa?- 



SCENA V, 



Nicand.ro, Amarilli 



• ***'' • , * ’ ’ */ • • * r 

J3En duro cor avrebbe o non avrebbe,.'!; 



Più torto cor nè fentimento umano; ;• 
Chi non averte del tuo mal pietate,. \ 
Mifera Ninfa; e non fentifle affanno L 
Della feiagura tua tanto maggiore, 

Quan- 
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Quanto men la pensò chi più la intende » 
Chè il veder fol cattiva una donzella 
Venerabile in villa, e di fembiantc 
Celelle, e degna cui confacri il mondo 
Per divina beltà ; vittime e tempj; 

Condur vittima al Tempio* è cola certo 
Da non veder Te non con occhi molli . 
Ma chi fa poi di te, come fij nata 
Ed a che fin fei nata, e che fei figlia 
Di Titiro , e che nuora di Montano 
Effer dovevi, e che ambidue pur fono 
Quelli d’Arcadià i più. 'pregiati e chiari , 
Non fo fe debba dir pallori o padri ; 

E che tale e che tanta e sì famofa , 

E sì vaga donzella e sì lontana 
Dal naturai confin della tua vita; 

Così t’appreflì al rifchio della morte, 

Chi fa quello e non piange e non fen duole; 
Uomo non è ma fera in volto umano. 

A M A R I LLI 

Se la tniferia mia folle mia colpa, 
Nicandro, e folle, come credi, effetto 
Di malvagio penfìero, 

Siccome in villa par d’opra malvagia; . 
Men grave affai mi fora 
Che di grave fallire 
Folle pena il morire: 

E ben giullo farebbe 
Che doveffe il mio fangue 

Lavar 
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Lavar l’anima immonda, 

Placar l’ira del Cielo, 

E dar Tuo dritto alla giuftizia umana. 
Così pur io potrei 
Quetar l’anima afflitta; 

E con un giufto icntimento interno 
Di meritata morte 
Mortificando i fenfi ; 

Avvezzarmi al morire, 

E con tranquillo varco 

Palfar fors’ anco a più tranquilla vita » 

Ma troppo, ohimè, Nicandro, 

Troppo mi pefa in sì giovane ctate. 

In sì alta fortuna, 

Il dover così fubito morire • » 

E morire innocente. 

Nicandro 

Piacefle al ciel , che gli Uomini piuttofto 
Aveller contra te, Ninfa, peccato; 

Che tu peccato incontra ’l Ciel avelli : 

Che affai più agevolmente oggi potremmo 
Riftorar te del violato nome; 

Che lui placar del violato Nume . 

Ma non fo già veder chi t’abbia offefa 
Se non te ftelfa tu, mifera Ninfa. 
Dimmi, non fei tu Hata in loco chiufo 
Trovata con l’ adultero? e con lui 
Sola con folo? e non fei tu prometta » 

Al figlio di Montano? e tu per quefto 

Non 
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Non ai la fede maritai tradita ì 
Come dunque innocente? 

Amarilli 

E pur intanto 

E sì grave fallir, contra la legge 
Non ò peccato, ed innocente fono. 

Ni C A NDR.O 

Contra la legge di natura forfè 
Non ai Ninfa peccato: Ama fe piace . 
Ma ben ai tu peccato incontra quella 
Degli Uomini e del Cielo: Ama fe lice. 
Amarilli 

An peccato per me gl’ Uomini e il Cielo, 
Se pur è ver che di lafsù derivi 
Ogni noftra ventura : 

Ch’altri, che’l mio dettino 
Non può voler che fia 
Il peccato d’ altrui la pena mia .. 

Ni e a n dro 
Ninfa, che parli? frena, 

Frena la lingua da foverchio fdegno 

Trafportata là dove 

Mente devota a gran fatica fale. 

Non incolpar le ftelle* 

Chè noi foli a noi fletti 
• Fabbri fiam pur delle miferie noftre . 

Amarilli 
Già nel Ciel non accufo 
Altro che’l mio dettino empio e crudele. 

Ma 
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Ma pivi del mio dettino 
. Chi m’ha ingannata accufo.:- 
Nicandro 

Dunque te fol che t’ ingannarti , accufa . 

A M A R I L LI 

M’ingannai sì, ma nell’inganno altrui. 

Ni c A n dr o 

Non fi fa inganno a cui l’ inganno è caro. 
Amarilli 

Dunque m’ai tu per impudica tanto? 

Ni CANDRO 

Ciò non fo dirti ; a 1* opra pure il chiedi. 
Amarilli 

Spettò del cor fegno fallace è l’opra. 

N I C A N D R O 

,, Pur l’ opra folo e non il cor fi vede . * 
Amarilli 

,, Con gli occhj della mente il cor fi vede.' 
Ni candr o 

,, Ma ciechi fon, fe non gli fcorge il fenfo. 
Amarilli 

„ Se ragion no’l governa, ingiufto è il fenfo. 
Nicandro 

f , E ingiufta è la ragion, fe dubbio è’1 fatto. 
Amarilli 

Comunque fia, fo ben, che il coreògiufto. 
Nicandro 

E chi ti tratte altri che tu nell’ antro? 
.... N Ama. 
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Amarilli 

La mia femplicitade , e il creder troppo * 
Nicà NDRO 

Dunque diramante l’onertà crederti? 
Amarilli 

A l’amica infedel, non all’amante. 

Ni c A NDRO 

. A qual amica ? all’ amorofa voglia ? 
Amarilli 

Alla fuora d’Ormin, che m’à tradita. 
Nicandro 

Oh dolce con l’amante eflcr tradita! 
Amarilli 

Mirtillo entrò i che no ’l fepp’io , nell’antro » 
Nicandro 

Come dunque v’entrarti? ed a qual fine? 
Amarilli 

. Bafta che per Mirtillo io non v’entrai. • 
Nicandro 

Convinta Tei, s’ altra cagion non rechi. 
Amarilli 

. Chiedali a lui dell’innocenza mia. 

Ni canoro 

w A lui che fu cagion della tua colpa? 
Amarilli 

Ella che mi tradì, fede ne faccia. 
Nicandro 

E qual fede può far chi non à fede? 

Ama- 
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Am A R I LLI 

lo giurerò nel nome di Diana . 

Ni C A NDRO 

Spergiurato pur troppo ai tu con l’oprc* 

* Ninfa, non ti lufingo c parlo chiaro; 
Perchè pofcia confuta al maggior uopo , 
Non abbia a reftar tu: quelli fon fogni, 
j, Onda di fiume torbido non lava: 

„ Nè torto cor fa parlar dritto ; e dove 
„ Il fatto accula; ogni difefa offende. 

Tu la tua caftità guardar dovevi 
Più della luce affai degli occhj tuoi. 

Chè pur vaneggi? a che te fteffa inganni? 
Amari lli 

Così dunque morire, ohimè , Nicandro 
Così morir debb’io? 

Nè farà chi m’afcolti o mi difenda? 

Così da tutti abbandonata , e priva 
D’ ogni fperanza? accompagnata folo 
Da un’eftrema infelice 
E funefta pietà che non m’aita? , 

Ni c A NDRO 
Ninfa , queta il tuo core* 

E fe in peccar si poco faggia filili ; 
Moftra almen fenno in foftener i’ affanno 
Della fatai tua pena. 

Drizza gli occhi nel cielo, 

Se derivi dal cielo. 

„ Tutto quel che Rincontra ' A 

‘..I N % „Q 
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„ O di bene o di male; 

„ Sol di lafsù deriva, come fiume 
,, Nafce da fonte o da radice pianta : 

E quanto qui par male , 

„ Dove ogni ben con molto male è mirto ; 
„ E' ben lafsù dov’ogni ben s’annida. 

• Sallo il gran Giove a cui penfier umano 
Non è nafcofto, fallo 
Il venerabil nume 

Di quella Dea di cui miniftro io fono. 
Quanto di te m’ increfca : 

E fe t’ò.col mio dir cosi trafitta, 

O' fatto come fuol medica mano 
Pietofamente acerba , 

Che va con ferro o ftilo 
Le latebre tentando 
Di profonda ferita 

Ov’ella è più fofpetta e più mortale. 
Quetati dunque ornai , 

Nò voler contrattar più lungamente 
A quel eh’ è già di te fcritto nel Cielo. 



A M A R I L L I 
Oh fentenza crudele 

OvUnque ella fia fcritta o in Cielo o in terra. 
< Ma ^ in Ciel già non è fcritta; 

Chè lafsù nota è l’ innocenza mia . 

Ma che mi vai , fe pur convien ch’io mora ? 
Ahi quello è pur il duro parto, ahi quello 
E' pur l’ amaro «alice; Nicandrp ;i 
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Deh per quella pietà che tu rai moftri, 
Non mi condur, ti prego, 

Si toftò al tempio : afpetta ancora , afpetta, 
. ; .y> i, Nic a n dr o 

„ O Ninfa, Ninfa, a chi X morir è grave; 

„ Ogni momento è morte.-, > >2 , 

„ Chè tardi tu il tuo male?. . ... • 

„ Altro m^l' non tà morte, . ; 

,, Che il penfare : a,- morire 
„ E chi morir pur deve, ,'ì i,'- 
„ Quanto più tofto muore; .. 

„ Tanto piuttofto al fuo morir s’ invola*» 
A,m a r i ll i 

Mi verrà forfè alcun foccorfo intanto* 
Padre mio , caro Padre , 

E tu ancor m’abbandoni? 

Padre d’ unica Jfrglia , 

Così morir; mi lafci e non m’aiti?. 
Almen non mi negar gli ultimi baci* 
Ferirà pur duo petti un ferro folo . 
Verferà pur la piaga 
Di tua figlia il; tuo fangue * . 

Padre un tempo sì dolce e caro nome* 
Che invocar non foleva indarno mai, 
Così le nozze fai 
Della tua cara figlia ? 

Spofo il mattino, e vittima la fera? , : 

f NtCANDRO 

Deh non penar più, Ninfa 

N 3 A 
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A che tormenti indarno 
E te lìeffa ed altrui ? 




Amari lli 



Dunque, addio care felve, 

Care mie felve addio: 

Ricevete quelli ultimi fofpiri, 

Finché fciolta da ferro ingiufto e crudp 
Torni la mia fredd’ ombra 
Alle voftr’ ombre amate; 

Che nel penofo inferno •• ... 

Non può gir innocente. 

Nè può ftar tra beati ! ' 

Difperata e dolente. 

O Mirtillo Mirtillo, 

Ben fu mifero il dì, che pria ti vidi, 
E il dì che pria ti piacqui; 

Poiché la vita mia ' s. 

Più cara a te, che la tua vita affai. 
Così pur non dovea ~ 1 . 

Per altro effer tua vita; 

Che per effer cagion della mia morte. 
Così chi ’1 crederia? 

Per te dannata muore 
Colei che ti fu crud* 

Per viver innocente. 

Oh per me troppo ardente , 

E per te poco ardito! era pur meglio 
A c O pec* 
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O peccar o fuggire , 

In ogni modo io moro, e fenza colpa 
E fenza frutto e fenza te cor mio. 

Mi moro, ohimè, Mirtil 

Nicandro 

Certo ella more. 

Oh mefchina! accorrete, 

Softenetela meco ; oh fiero cafo ! 

Nel nome di Mirtillo 
A' finito il fuo corfo: 

E l’amore e il dolor nella (uà morte 
An prevenuto il ferro. 

Oh mi fera donzella ! 

Pur vive ancora , e fento 

Al palpitante cor fegni di vita. 

Portiamla al fonte qui vicino: forfè 

Rivocheremo in lei 

Con l’onda frefca gli fmarriti fpiriti. 

Ma chi fa, che non fia -■ 

Opra di crudeltà l’efTer pietofb 
A chi muor di dolore 
Per non morir di ferro? 

Comunque fia, pur fi foccorra, e quello 
Facci afi che conviene 
A la pietà prcfente: 

Chè del futuro fol prefago è’1 Cielo. 

' ' . •• .v / 



• . J 



N 4 
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SCENA- VI* 

Coro di. Cacciatori , Coro di 
Pastori con Silvio. 



Coro di Cacciatori 



Oh Fanciul gloriofo: - .i ! 

Vera flirpe d’ Alcide," '• <1 

Che fere già sì moflruofe ancidel" ' 



Coro di Pastori 
Oh fanciul gloriofo, 

Per cui dell’Erimanto i ” 



u. 

ri. 



* i 

ri 

v: i 



Giace la fera fuperata e fpenta, Kq ' 
Che parea viva infuperabil tanto.;: '' 
Ecco V orribil tefchio 1 
Che così morto par che morte fpiri* 
Quello è il chiaro trofeo. 

Quella la nobiliflìma fatica 
Del noftro Semideo. 

Celebrate , Pallori , il fuo gran nome f 
t E quello dì tra noi 
Sempre folenne Ila fempre fellofo. 

Coro di Cacciatori 
Qh fanciul gloriofo:. 

Vera llirpe d’ Alcide, 

Che fere già sì mollruofe ancide! 



Co. 
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Coro di Pastori 
Oh fanciul gloriofo J ■ , 

Che fprezzi per altrui la propria vita . > 

,, Quello è il vero cammino 
w Di poggiare a virtute ; >■ 

„ Perocché innanzi a lei < ! • 

,, La fatica e il fudor pofer gli Dei* 

„ Chi vuol goder degli agi, 

„ Soffra prima i difagi. ’ “ 1 _ '•* : - 

,, Nè da ripofo infruttuofo c vile 
„ Che il faticar abborre; - ■ 

„ Ma da fatica che virtù precorre, 

„ Nafce il vero ripofo. 

Coro di Cacciatori-' 

Oh fanciul gloriofo: 

Vera ftirpe d’ Alcide, 

Che fere già sì moftruofe ancide! 

Coro di Pastori 
Oh fanciul gloriofo, 

Per cui le ricche piagge 

Prive già di cultura e di cultori , 

An ricovrati i lor fecondi onori. 

Va pur ficuro , e prendi 

Ornai , bifolco , il neghittofo aratro ' 3 

Spargi ’l gravido feme, ’* 

E il caro frutto in fua ftagione attendi * 
Fiero piè, fiero dente 
Non fia più che te ’l tronchi , o te ’l calpefti : 
* Nè farai per folfegno 

Della 
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Della vita a te grave, altrui nojofo . 

Coro di Cacciatori 
Oh fanciul gloriofo : ' < : . • « 

Vera ftirpe d* Alcide, 

Che fere già sì moftruofe ancidcl 
Coro di Pastori 
Oh fanciul gloriofo: 

Come prefago di tua gloria il Cielo 
Alla tua gloria arride! era tal forfè 
Il famofo cignale 

Che vivo Ercole ancife: e tal l’avrefti 
Forfè ancor tu; s’egli di te non foffe 
Così prima fatica, 

Come fu già dej tuo grand’avo terza. 

Ma con le fere fcherza 

La tua virtute giovinetta ancora. 

Per far de moftri in piu matura etate 
Strazio poi fanguinofo. 

Coro di Cacciatori 
Oh fanciul gloriofo ; 

Vera ftirpe d’ Alcide, 

Che fere già sì moftruofe ancide! 

Coro di Pastori 
Oh fanciul gloriofo 

Come il valor con la pietate accoppjl 
Ecco , Cintia , ecco il voto 
Del tuo Silvio devoto. 

Mira il capo fuperbo 

Che quinci e quindi in tuo diiprezzo s* arma 
- Di 
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Pi curvo e bianco dente, 

Ch’emulo par delle tue corna altere: . 
Dunque poflente Dea, 

Se tu drizzarti del garzon lo Arale; 

Ben deefi a te di fua vittoria il pregio 
Per te vittoriofo, 

Coro di Cacciatori 
Oh fanciul gloriofo: •• 

Vera ftirpe d’ Alcide, 

, Che fere già si moftruofc ancide ! 

* ‘ * . ,* , ^ 

SCENA; VII, 

. ‘ , .. ' : • ) 

Cori do ne 

■ ' : c 

jSon ben io flato infino a qui fofpefo 
Nel preftar fede acquei che di Corife* 
(Teftè m’à detto il Satiro: temendo 
Non fua favola forte a danno mio 
Cosi da lui malignamente fìnta: 

Troppo dal ver parendomi lontano, 

Che nello fteflò loco ov’ ella meco 
Efler dovea, fe non è falfo quello . J 
Che da fua parte mi recò Lifetta , 

Sì repentinamente oggi fia ftata 
Con 1 * adultero colta . Ma nel vero 
1 Mi par gran fegno, e mi perturba affai 
La bocca di quell’ antro in quella guifa, 
Ch’egli appunto ra’à detto, e che fi vede 

Da 
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Da sì grave petron turata e chiufa* 

O Corifea Corifea : io t’ò fentita 
Troppo bene alla mano, ch’incappando 
Tu. cosi fpeflo; alfin ti conveniva 
Cader l'enea rilievo: tanti inganni. 

Tante perfidie tue, tante menzogne 1 
Certo dovean di sì mortai caduta 
Efler veri prefagi a chi non forte 
Stato privo di mente, e d’amor cieco. 
Buon per me che tardai! fu gran ventura, 
Che’l padre mio mi trattenefie, fciocco. 
Quel che mi parve ùn fiero intoppo allora • 
Chè fe veniva al tempo che prescritto 
Da Lifetta mi fu, certo poteva 
Qualche ftrano accidente oggi incontrarmi* 
Ma che farò? debb’io di fdegno armato i 
Riccorrere agli oltraggi , alle vendette ? 
No‘, chè troppo P onoro: anzi fe voglio 
Difcorrer fanamente , è cafo degno 
Più torto di pietà, che di vendetta. 

Avrai dunque pietà di; chi t’inganna? 
Ingannato à fe fterta che lafciando 
Un, che con pura fe l’à fempre amati, 
Ad un vii Paftorel s’ è data in preda 
Vagabondo e ftraniero che domani 
Sarà di lei più perfido e- bugiardo. 

Che? debb’jo dunque vendicar l’oltraggio 
Che feco porta la vendetta , e l’ ira 
Supera sì* che fa pietà lo fdegno? 

Pur 
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Pur t’à fchernito, anzi onorato; ed io 
O' ben onde pregiarmi , or che mi fprezza 
Femmina che al fuo mal Tempre s’ appiglia 
E le leggi non fa nè dell’ amare 
Nè dell’ effer amata; e che’l men degno 
Sempre gradifce, e’1 più gentile abborre. 
Ma dimmi, Coridon, Te non ti move 
Lo Tdegno del di Tprezzo a vendicarti ; 
Com’ effer può che non ti mova almeno 
Il dolor della perdita e del danno? 

Non ò perduta lei che mia non era; ; 

O' ricovrato me eh’ era d’ altrui ; . » 

Nè il reftar Tenza femmina sì vana. 

E sì pronta e sì agevol a cangiarli , 1 ; 
Perdita Ti può dire : e finalmente 
Che coTa ò io perduto ? una bellezza 
Senza oneftate , un volto Tenza Tenno , 

Un petto Tenza ;core, un coC feriz’ alma , 
Un’alma Tenza fede, un’ombra vana, 

Una larva., un teadavero d’Amore, 

Che doman farà fracido e putente. 

E quella fi dee dir perdita? acquifto 
Molto ben caro e fortunato ancora. 
Mancheranno le femmine; Te manca'.) 
Corifea? mancheranno a Coridone , J 
Ninfe di lei più degne e più leggiadre? 
Mancherà ben a lei fedele amante 

v 

Com’era Coridpn ,,;di cui fu indegna . i 
Or Te volefli far quel che idi lei « „• : ■ [ 

-:.a M’à 
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M’à configliato il Satiro; fo certo* 

Che fe la fede a me già da lei dati 
Oggi accufaflì; io la farei morire. 

Ma non ò già sì baffo cor che badi 
Mobilità di femmina a turbarlo. 

Troppo felice ed onorata fora 
La femminil perfìdia i fe con pena 
Di cor virile i e con turbar la pace 
( E la felicità d’ alma ben nata ; 

S’ aveffe a vendicar : oggi Corifea 
Per me dunque fi viva , o per dir meglio , 
Per me non moja , e per altrui fi viva : 
Sarà la vita fua vendetta mia, 

Viva all’infamia fua, viva al fuo drudo; 
Poich’ètal, eh’ io non l’odio, edòpiuttofto 
Pietà di lei, che gelofia di lui. 

) 

SCENA Vili. . 



Si l v I o.r 

. • * . * . * * 

O Dea , che non fei Dea , fe non di gente 
Vana oziofa e cieca 
Che con impura mente 
E con religion ftolta e profana 
Ti facra altari e tempj : 

Ma che tempj difs’io? piuttofto alili 
D’opre fozze e nefande. 

Per oneftar la loro 

Em- 
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Empia difoneftate 
Col titolo famofo 
Della tua Deitate* 

E tu fordida Dea , 

Perchè le tue vergogne 
Nelle vergogne altrui fi veggan meno 
Rallenti lor d’ogni lascivia il freno. 
Nemica di ragione,- 
Machinatrice lol d’opre furtive. 
Corruttela dell’ alme , 

Calamità degli uomini e del mondo: 
Figlia del mar ben degna 
E degnamente nata 
Di quel perfido moftro, 

Che con aura di fpeme allettatrice 
Prima lufinghi; e poi 
Movi ne’ petti umani 
Tante fiere procelle 
D’impetuofi e torbidi defiri, 

Di pianti, e di fofpirij' 

Che madre di fempefte e di furore * 
Dovria chimarti il mondo, 

E non madre d’ Amore : 

Ecco in quanta miferia 
Tu ai precipitati 
Que’due miferi amanti* 

Or va tu, che ti vanti 



D’effer onnipotente: 

Va tu perfida Dea; fai va fe puoi 
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La vita a quella Ninfa 
Che con le tue dolcezze avvelenate 
Ai pur condotta a morte. 

Oh per me fortunato 

Quel dì che ti facrai l’animo callo, 

Cintia , mia fola Dea : 

Santa mia deità, mio vero nume 
E così nume in terra 
Dell’ anime più belle; • - 
Come lume nel Cielo > 

Più bel dell’ altre (Ielle . 

Quanto fon più lodevoli e ficure 
De’ cari amici tuoi l’opre e gli ftudj;. 
Che non fon quei degli infelici fervi 
Di Venere impudica : 

Uccidono i cignali i tuoi divoti, 

Ma i divoti di lei miferamente 
Son da i cignali uccifi . 

O arco mia poflanza e mio diletto; 
Strali invitte mie forze, 

Or yenga in prova venga, 

Quella vana fantafima d’ Amore 
Con le fue armi effeminate : venga 
Al paragon di voi,, 

Che ferite e pungete . 

Ma che? troppo ti onoro. 

Vii pargoletto imbelle, _ 

E perchè tu m’ intenda ; 

Ad alta voce .il dico; " . . 
i I La 
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• La sferza a caligarti 
Sola mi balla. Bajìa. 

Chi fei tu che rifpondi ? 

Eco o piuttofto Amor, che così d’Eco 
Imita il fono? Sono . 

Appunto io ti volea : ma dimmi , certo 
Sei tu poi dello? Effo . 

Il figlio di colei che per Adone 
Già sì miferamente ardea ? Dea : 

Come ti piace, fu; di quella Dea 
Concubina di Marte, che le llelle 
Di fua lafcivia ammorba 
E gli elementi? Menti. 

Oh quanto è lieve il cinguettare al vento! 
Vien fuori, vien , nè lìar afcofo . Ofo. 

Ed io t’ ò per vigliacco : ma di lei 
Sei legittimo figlio, 

.O pur baluardo? *Ardo. 

Oh buon : nè figlio di Vuican per quello 
Già ti cred’ io. Dio. 

E Dio diche? del core immondo? Mondo 1 
.Gnaffe, dell’ univerfo? 

Quel terribil garzon; di chi ti fprezza 
. Vindice sì poflente 
E sì fevero? Vero , 

E quali fon le pene 

Che a’ tuoi rubelli e contumaci dai 

Cotanto amare? *Amare. 

E di me che. ti fprezzo, che farai, j 
l : O Se 
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Se ’l cor più duro ò di diamante ? 'Amante • 

Amante me? Tei folle. 

Quando farà che in quefto cor pudico 
Amor alloggi ? Oggi . 

Dunque sì torto s’innamora? Ora. 

•E qual farà colei 

Che far potrà eh’ oggi t* adori ? Dori ± 
Dorinda forfè, o bambo, 

Vuoi dire in tua mozza favella? Ella ; 
Dorinda ch’odio più che lupo agnella? 
Chi farà forza in quefto 
Al voler mio ? Io . 

E come? e con qual’ armi? e con qual arco? 
Forfè co ’l tuo? Col Tuo . 

Come co ’l mio? vuoi dir quando l’aVrai 
Con la lafcivia tua corrotto? Rotto. 

E le mie armi rotte 

Mi faran guerra? e romperailo tu? Tu • 

Oh quefto sì mi fa veder affatto* 

Che tu fei ubbriaco . 

Va dormi, va: ma dimmi, 

Dove fien quefte maraviglie? qui? Qui. 
Oh fciocco, ed io mi parto. 

Vedi come fei ftato oggi indovino 
Pien di vino . Divino . 

Ma veggio o veder parmi , 

Colà polàndo in quel cefpuglio, ftarfi 
Un non fo che di bigio, 

Che a lupo s’ affomiglia. 

Ben 



Digitized by Coogl 



QUARTO. 21 1 
Ben mi par deflo; ed è pur certo il lupo* 
Oh come è fmifurato! oh per me giorno 
Detonato alla preda! o Dea cortefe, 

Che favori fon quelli? in un dì folo 
Trionfar di due fere? 

Ma che tardo, mia Dea? 

Ecco nel nome tuo quella faetta 
Scelgo per la piò rapida e. .pungente 
Di quante n’abbia la faretra mia; 

A te la raccomando; 

Levala tu* faettatrice eterna* 

Di man della fortuna, e nella fera 
Co’l tuo Nume infallibile la drizza; 

A cui fo voto di facrar la fpoglia : 

E nel tuo nome fcocco* 

Oh belliflimò colpo! 

Colpo caduto appunto 

Dove l’ occhio é la man F an deftinato ! 

Deh avelli il mio dardo 

Per ifpedirlo a un tratto 

Prima che mi s’involi e li rinfelvi; 

Ma non avendo altr’armi; 

Il ferirò con quelle della terra. 

Ben rari fono in quella chiollra i falli, 
Ch’ appena un qui ne trovo; 

Ma che vo io cercando 
Armi fe armato fono? 



Se quell’ altro quadrello 

Il va a ferir nel vivo. Ohimè, che veggio? 

O 2 Ohi* 
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» Ohimè, Silvio infelice 
Ohimè, che ai tu fatto? 

Ai ferito un paftor fotto la fcorza 

D’ un lupo . Oh fiero cafo ! oh cafo acerbo 

Da viver Tempre mifero e dolente ! 

Ei mi par di conofcerlo il mefchino, 

E Lineo è feco, che’l foftiene e regge. 
Oh funefta faetta! oh voto infaufto! 

E tu che la fcorgefti , 

E tu che l’efaudifti, 

Nume di lei piu infaufto e piti funefto ! 

Io dunque reo dell’ altrui fangue ? Io dunque 
Cagion dell’ altrui morte ? Io che fui dianzi 
Per la falute altrui 
Sì largo fprezzator della mia vita * 
Sprezzator del mio fangue ? 

Va, getta l’armi e fenza gloria vivi 
.Profano cacciator, profano arderò. 

Ma eccolo, infelice, 

Di te però men infelice affai. 

SCENA IX t 

r, Li nco, Silvio, Dorinda, 

Re ggiti , figlia mia , 

Reggiti tutta pur fu quefte braccia . 
Infelice Dorinda . 



S I L- 
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Silvio 

Ohimè é Doriada ì 

Son morto. 

Do R I N D A 

O Lineo Lineo, 

O mio fecondo Padre, 

Silvio 

E' Dorinda per certo, ahi Voce! ahi vifta! 
D o R I N D A 

Ben era, Lineo, il foftener Porinda % ; 
Ufficio a te fatale : 

Accoglierti i fingulti 
Primi del mio natale; 

Accorrai tu fors’ anco 
Gli ultimi della morte: 

E cotefte tue braccia che pietofe 
Mi fur già culla, or mi faran feretro# 

L I N co 
O figlia a me più cara, 

Che fe figlia mi furti, io non ti porto 

Rifponder; chè il dolore 

Ogni mio detto in lagrime dirtolve . 

Silvio • • • 

O terra , chè non t’ apri , e non m’ inghiotti ? 
Dor inda 

Deh ferma il parto e ’1 pianto , 
Pietofiflimo Lineo ; 

Chè l’un crefce il dolor, f altro la piaga# 

« ‘ , • # 

O 3 S i l- 
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Silvio 

A^i che dura mercede 

Ricevi del tuo amor , mifera Ninfa ! 

Li nco 
Fa buon animo , figlia , 

Chè la tua piaga non farà mortale . 

Dori n da 
Ma Dorinda mortale 
Sarà ben tofto morta. 

Sapefli almen chi m’à così piagata. 

Li nco 

Curiam pur la ferita , e non l’ offefa : 

Chè per vendetta mai non fanò piaga, 
Silvio 

Ma che fai qui? che tardi? 

Soffrirai ch'ella ti veggia? avrai 
Tanto cor tanta fronte? 

Fuggi la pena meritata, Silvio, 

Di quella vifta ultrice : 

Fuggi ’1 giufto coltel della fua voce : 

Ah che non poffo , e non fo come o quale 
Neceffità fatale 

A forza mi ritenga e mi fofpinga 
Pivi verfo quel che piu fuggir dovrei. * 
Dorinda 
Così dunque debb* io 
Morir fenza faper chi mi dà morte ? 

Linco 
Silvio t’ à dato morte. 



Do, 
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Dor inda 

Silvio? ohimè, che nc fai? 

L I N co 
Riconofco il fuo ftrale. 

Do R i nd a . 

Oh dolce ufcir di vita, 

Se Silvio m’ à ferita . 

Li nco 

Eccolo appunto in atto 

Ed in fembiante tal, che da fe fletto 

Par che s* acculi. Or fia lodato il Cielo ^ 

Silvio, che fei pur ito 

Dimenandoti sì per quelle felve 

Con coteflo tuo arco 

E cotefti tuoi flrali onnipotenti; 

Ch’ un colpo ai fatto da maeftro. Dimmi 
Tu che vivi da Silvio e nonr da Lineo, 
Quello colpo che fatto ai sì leggiadro; . 
E' fors’egli da Lineo o pur da Silvio?.. 
O .fanciul troppo favio , 

Avelli tu creduto 
A quello pazzo vecchio. 

• Rifpondimi , infelice , 

Qual vita fia la tua; fe collei muore? 

So ben che tu dirai 
Ch’ errarti, e di ferir crederti un lupo, 
Quafi non fia tua colpa il faettare 
Da fanciul vagabondo e non curante, 
Senza veder s’ uomo faetti o fera. / 

O 4 Qual 
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Qual caprar , per tua vita , o qual bifolco 
Non vedeftù coperto 
Di così fatte fpoglie ? eh Silvio Silvio 
,, Chi coglie acerbo il fenno; . 
j, Maturo fempre à d’ ignoranza il frutto < 
Credi tu garzon vano, 

Che quello cafo a cafo oggi ti fia 
Così incontrato? oh come male avvili 
„ Senza nume divin quelli accidenti 
„ Sì mollruofi e novi ; ■ 
f „ Non avvengono a gli uomini : non vedi 
Che il cielo è faftidito 
Di cotello tuo tanto 
Fallofo infopportabile difprezzo 
D’ amor del mondo e d’ ogni affetto umano ? 
Non piace a i fommi Dei 
,, L’ aver compagni ’n terra, 

,, Nè piace lor nella virtute ancora 
„ .Tant’ alterezza. Or tu fei muto sì 
Ch’ eri pur dianzi intolerabil tanto. 

Dori nda 

Silvio i lafcia dir Lineo; 

Ch’ egli non fa qual in virtù d’ Amore 
Tu abbi fignoria fovra Dorinda - 
E di vita e di morte. 

Se tu mi faettalli; ‘ 

Quel eh’ è tuo faettalli , 

E ferirti quel fegno 

Ch’ è proprio del tuo firale. 

j. , • Quel- 
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Quelle mani a ferirmi 

An feguito lo rtil de’ tuoi begli occhj, 

Eccp Silvio colei eh’ in odio ai tanto: 

Eccola in quella guifa 

Che la volevi appunto: 

Bramatila ferir; ferita Pai: . 

Bramatila tua preda; eccola preda: 
Bramatola al fin morta; eccola a morte* 
Che. vuoi tu più da foi ? che ti può dare 
Più di quello Dorinda? ah garzon crudo, 
Ah cor fenza pietà : tu non crederti 
La piaga che per te mi fece Amore ; 
Puoi quella or tu negar della tua mano? 
Non ai creduto il fangue, 

Ch’ io verfava dagii occhj ; 

Crederai quello che ’1 mio fianco verfa ? 
Ma fe con la pietà non è in te fpenta 
Gentilezza e valor che teco nacque; 

Nop mi negar ti prego. 

Anima cruda sì, ma però bella, 

Non mi negar all’ ultimo fofpiro 
Un tuo folo fofpir. Beata morte! 

Se 1 ’ addolcifci tu con quella fola 
Voce cortefe e pia: 

Va in pace anima mia. 
f Silvio 

Dorinda, ah dirò mia, fe mia non fei 
Se non quando ti perdo e quando mortfc 
Da me ricevi; e mia con forti allora' 

Ch’ 
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Ch’io ti potei dar vita? 

Pur mia dirò; chè mia 
Sarai mal grado di mia dura forte : - 
£ fe mia non farai con la tua vita; 
Sarai con la mia morte: 

Tutto quel che in me vedi 
A vendicarti è pronto. 

Con quell’ armi t* ancifi ; 

E tu con quelle ancor m’anciderai. 

* Ti fui crudele; ed io 

Altro da te che crudeltà non bramo. 

Ti difprezzai fuperbo; 

Ecco piegando le ginocchia a terra. 
Riverente t’inchino, 

E ti chieggo perdon ma non già vita . 
Ecco gli ftrali e l’arco; 

Ma non ferir già tu gli occhj o le mani 

Colpevoli miniltri 

D’innocente voler; ferifci il petto, 

Ferifci quello inoltro 

Di pietate e d'Amor afpro nemico: 

Ferifci quello cor che ti fu crudo,- 

Eccoti ’l petto ignudo. 

Dorinda 
Ferir quel petto, Silvio? 

Non bifognava agli occhj miei fcovrirlo. 
S’avevi pur desìo, ch’io te’l ferifli. 
r O belliffimo fcoglio 

Già dall’onda e dal venta 

Del- 
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Delle lagrime mie de’ miei fofpiri 
Sì fpeffo in van percolo; 

E' pur ver che tu fpiri ? 

E che fenti pietate? o pur m’inganno? 

Ma fij tu pure o petto molle o marmo* 

Già non vuò che m’ inganni 

D’ un candido alabaftro il bel fembiante, 

Come quel d’ una fera 

Oggi ingannato à il tuo Signore e mio: 

Ferire io te? te pur ferifca Amore: 

. Chè vendetta maggiore 

Non fo bramar, che di vederti amante 
Sia benedetto il dì che da prima arfi : 
Benedette le lagrime e i martiri: 

Di voi lodar non vendicar mi voglio» 

Ma tu, Silvio cortefe , 

Che t’ inchini a colei 
Di cui tu Signor fei ; 

, Deh non iftare in atto 
Di fervo, o fe pur fervo 
Di Dorinda efler vuoi ; 

Ergiti a i cenni fuoi : 

Quefto fìa di tua fede il primo pegno: 

Il fecondo; che vivi, 

Sia pur di me quel , che nel Cielo è fcritto. 
In te vivrà il cor mio, 

Nè, purché vivi tu; morir pofs’io. . 

. E fe ingiufto ti par ch’oggi impunita 
Retti la mia ferita ; 

Chi 
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Chi la fé fi punifca: 

Fella quell’arco; e fol quell’arco perai 

Sovra quell’ omicida 

Cada la pena, ed egli fol s’ancida. 

L i n co 

Oh fentenza giuftiflìma , e cortefc ! 

• Silvio 

E così fia : tu dunque 
La pena pagherai legno fanello: 

E perchè tu dell’ altrui vita il filo 
Mai più non rompa ; ecco te rompo e fnervo , 
E qual folli ; alla felva , 

Ti rendo inutil tronco. 

E voi Arali di lui che’l fianco aperfe 
Della mia cara donna ; e per natura , 

E per malvagità forfè fratelli; 

Non rimarrete interi : 

Non più fiali o quadrella, 

Ma verghe in van pennute , invano armate. 
Ferri tarpati, e difarmati vanni. 

Ben me ’l dicefti Amor tra quelle frondi 
In fuon d’Eco indovina. 

O Nume domator d’ uomini e Dei , 

Già nemico or Signore 
Di tutti i penfier miei ; 

Se la tua gloria ftimi 

D’aver domato un cor fuperbo e duro; 

Difendimi, ti prego. 

Dall’ empio ftral di morte 

Chi 
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Che con un colpo folo 
Anciderà Dorinda e con Dorinda 
Silvio da te pur vinto : 

Così , morte crudel , fe cortei muore j 
Trionferà del trionfante Amore. 

L I N co 

Così feriti ambedue fete: oh piaghe 
E fortunate e care, 

< Ma fenza fine amare , 

Se quella di Dorinda oggi non fana! 
Dunque andiamo a fanarla . 

Dorinda 

( Deh Lineo mio non mi condur, ti prego, 
Con quelle fpoglie alle paterne cafe, 
Silvio 

Tu dunque in altro albergo 
Dorinda poferai ; che in quel di Silvio? 
Certo nelle mie cafe 
O viva o morta oggi farai mia fpofa , 

E teco farà Silvio o vivo o morto. 

t \ Li nco 

E come a tempo, or che Amarilli à fpento 
E le nozze e la vita e l’onertate. 

O coppia benedetta! O fommi Dei, 

Date con una fola 
Salute, a due la vita, 

Dori n da 

Silvio, come fon larta; appena porto 
Reggermi, ohimè, fu quello fianco offefo. 

Si L- 
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SILVIO 
Sta di buon cuor, chè a quello 
Si troverà rimedio , a noi farai 
Tu cara fonia, e noi a te follegno* 
Lineo, dammi la mano* 

Li n có 

Eccola pronta* 

Silvio 

Tienla ben ferma, e del tuo braccio e mio 
A lei fi faccia feggio. 

Tu Dorinda qui pofa: 

E quinci co ’l tuo deliro 
Braccio il collo di Lineo, e quindi il mio 
Cingi col tuo finiftro , e sì t’ adatta 
Soavemente: che il ferito fianco 

j » 

Non fe ne dolga. 

Dori nd a . 

Ahi punta 

Crudel che mi trafigge! 

Silvio 

A tuo bell’ agio 

Acconciati ben mio. 

Do r inda 
O r mi par di ftar bene. 

Silvio 
Lineo va col piè fermo * 

Li n co 

E tu col braccio 
Non vacillar; ma va diritto e fodo, 

Chè 
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Chè ti bifogna, fai? quello è ben altro 
Trionfar che d’ un tefchio . 

Silvio 

Dimmi Dorinda mia, come ti punge 

Forte lo ftral? 

Dorinda 
Mi punge sì, cor mio, 

Ma nelle braccia tue 

L’ efler punta m’ è caro, e il morir dolce. 




4 CO- 
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G O R O. 

Oh bella età dell* oro! 

Quand’ era cibo il latte 

Del pargoletto mondo, e culla il bofco, 

* E i cari parti loro - • ■ 

Godean le greggie intatte; 

Nè temea il mondo ancor ferro nè tofco . 
Penfier torbido e fofco 
Allor non facea velo 
Al Sol di luce eterna. 

Or la ragion che verna 
Tra le nubi del fenfo , à chiufo il Cielo: 
Ond’ è che il pellegrino 
Va l’altrui terra, e’1 mar turbando il pino. 
Quel fuon faftofo e vano, 

Quell’ inutil foggetto 

Di lufinghe di titoli e d’ inganno , 

Ch’onor dal volgo infano 
Indegnamente è detto; 

Non era ancor degli animi tiranno. 

Ma foftener affanno 
Per le vere dolcezze, 

Tra i bofchi e tra la gregge 
La fede aver per legge; 

Fu di quell’ alme al ben oprar avvezze 
* ^ Cura 
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Cura d’onor felice. 

Cui dettava oneftà: piaccia fe lice. 

Allor tra prati e linfe 

Gli fcherzi e le parole i 

Di, legittimo amor furon le faci 
Avean Pallori e Ninfe . 4 

Il cor nelle parole;!, 

Dava lor Imeneo le gioje e i baci ; ) 
Più dolci e più tenaci* 

Un fai godeva ignude , . - ■{ r 

D’amor le vive rofe: ; | i, ?r ' 

Furtivo amante afeofe -i ■< 

Le trovò Tempre, ed afpre voglie e crude 
O in antro o in, felva o in lago: 

Ed era un nome lol manto e vago. 

Secol rio, che velafti 
Co* tuoi Tozzi diletti 
Il bel dell’alma; ed a nudrir la fete 
De i defiri infegnafti 
Co* fembianti riftretti , 

Sfrenando poi J* impurità fegrete . 

Così , qual tefa rete . 

Tra fiori e fronde fparte, 

Celi penfier lafcivi 
Con atti fanti e fchivi : 

,, Bontà ftimi il parer, la vita un’arte: 

„ Nè curi, e parti onore, 

„ Che furto fia , purché s’ afeonda anìore . 
Ma tu de’fpirti egregi 



P For- 
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Forma ne’ petti noftri, 

Verace Ortòr-, dèlie grand’ àlmfe donno* 

O regnator de’ Regi' 

Deh torna in quelli chiostri •' 

Che feriza fe beati eficr hótt pòhrtò. 
Deftin dal mortai fonnd 
Tuoi fìimoli potenti ; 

Chi pet indegna è -baflà 
Voglia feguir te Uffa, ; • 

E laffa il pregio dèli’ antiche gehtl. 

„ Speriam , chè il mal fa trégua 
„ Tallor, fe fpeme i¥l ; fioi ftoh lì dilegua* 
• 5i Speriam j che il Sol t adente anco rinàfce , 
„ E il Giel quando ’rhén lucte* : v * 

9 , L’- affettato ferèn fpeffò h’ adduce. J 

■ . •,«..! • 
i\ > ' ' Lir* ■ 
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U'R A N IO 



Cari no < 



tutto è buòna ftanza 4 ore altri goda $ 
Ed ogni ftanza sX ‘ valentuomo è' pàtria , 
o . e *-. Carino 
Gli è -vero* Uranio, e troppo ben per pròva 
Te’l lo dir io, che le paterni cafe 
Giovinetto lafciàndo, e d’altro vago* 

Che di pafcer armenti o fender folco , 

Or,' qua or là peregrinando, al fine 
Torno canuto onde partij già biondo* 

Pur è foave cofa'à<chi del tutto 
Non è privo di fenfo; il patrio nido: 
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„ Che diè natura al nafcimento umano 
„ Verfo il caro pacfe ov’ altri è nato ; 

„ Un non fo che di non intefo affetto, 

„ Che Tempre vive e non invecchia mai. 

„ Come la calamita , ancor che lunge 
„ Il fagace nocchier la porti errando 
,, Or dove nafce or dove muore il Sole* 

„ Quell’ occulta virtute ond’ ella mira 
„ La tramontana fua, non perde mai: 

„ Cosi chi va lontan -dalla fua patria ; 

„ Benché molto s’aggiri, e fpefle volte 
„ In peregrina terra anco s’annidi; 

„ Quel naturale amor femprè ritiene,, 

„ Che pur l’inchina alle natie contrade. 

O da m£ più d’ogni altra amata, e cara 
Più d’ogn’ altra, gentil terra d’ Arcadia 
Che co’l piè toccò, e con la mente inchino! 
Se ne’ confini tuoi, madre gentile, 

Fofs’io giunto a chiufi occhj; anco t’avrei 
Troppo ben conofciuta; così torto /. 

M’è corfo per le vene un certo amico 
j. Confentimento incognito e latente. 

Sì pien di tenerezza e di diletto; , 

Che l’à fentito in ogni fibra il fangue. 
Tu dunque, Uranio mio, fe del cammino 
Mi fe’ flato compagno e del difagio; 

Ben’ è ragion, che nel gioire ancora 

Delle dolcezze mie, tu m’accompagni. 

’ ! * 1 

’ ' ‘ ’ 4 Ur A« 
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Q U I N T O. 21 9 
Uranio 

Del difagio compagno c non del frutto 
Stato ti fon : chè tu fei giunto ornai 
Nella tua terra ove pofar le franche 
Membra potrai e più la franca mente. 

Ma io che giungo peregrino , e tanto 
Dal mio povero albergo e dalla mia 
Piu povera e fmarrita famigliola 
Dilungato mi fon , teco traendo 
Per lunga via l’affaticato fianco* 

Pollò ben riftorar le afflitte membra* 

Ma non l’afflitta mente, a quel penfaftdo 
Che m’ ò lafciato addietro ; e quanto ancora 
D’ afpro cammin per ripofai; m’ avvanza . 
Nè fo qual altro in quella età canuta 
M’ averte, fe non tu, d* Elide tratto. 
Senza faper della cagion che moflò 
T* abbia a condurmi in sì remota parte. 
Carino 

Tu fai che *1 mio dolciflimo Mirtillo 
Che il Ciel mi diè per figlio , infermo venne 
Qui per fanarfi: e già partati fono 
Duo meli , e più fors’ anco , il mio configlio 
Anzi quel dell’ Oracolo feguendo ; 

Che fol potea fanarlo il Ciel d’ Arcadia. 
Io che veder lontan pegno sì caro 
Lungamente non porto; a quella frefla 
Fatai voce ricorfi, a quella chiefi 
Del bramato ritorno anco configlio: 

P % Là 
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La qual rifpofs in cotal guifa a punto, 

„ Torna ali’ antica patria ove felice 
„ Sarai co ’1 tuo cjojciflìrrio Mirtillo : 

„ Però eh’ ivi a gran cofe il -Ciel fortillo y 
„ Ma fuor d’ Arcadia ciò ridir non lice. 

Tu dunque p fedeliflimo compagno, ' . 
Diletto Uranio mio che meco a parte 
D’ ogni fortuna miai fri fiato fempre; 

Pofa le membra pur, eh’ avrai ben onde 
Pofare ancq la mente: ogni mia forte, 

S’ ella pur fia come. P addita il CUto ¥ 

, • Sarà teco comune , Indarno fora - i 
Di fua felicità lieto Carino; ' lV * 
.§e fi dolefie Uranio* • lm . .. . Ci , .. 

Uranio ' , ('. 

. ,u Ogni fatica» vr 

Che fia fatta per te , pur che t’ aggradi ; 

. Sempre, Carino mio, (eco à.il fuó premio. 
Ma qual fu la eagion che fe lafciarti, 

Se t’ è caro, il tuo natio paefe? 

,* C AHINQ i J-: 

Mufico fpirto in giovani! vagherà 
D’ acquiftar fama ov’ è piu chiaro il grido: 
Ch’ avido anch’ io di peregrina gloria;. 

, Sdegnai che fola' mi: Jodafie e fola 
M’ udifie Arcadia la mia terrai quafi ' 
Del mio. crefeente ftil -termina angufio. 

E colà Venni qv’-è sì chiaro il nome 
D’ Elide. 6 Pifii,.e<fe ili chiaro altrui, 

: : 'i Qì*U 
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Quivi il famofo Ego» di lauro adorno, • 
Vidi poi d’oftro, e di virtù pqr fempre 
Sì ; eh? Febo femhrava : ond’ io divoro 
Al fuo nome (aerai la cetm ? il ?ore., 

E in quella p^rte ove la gloria alberga 
Ben mi dovea ballar tf efler ornai 
f Giunto a quel fegqoi, ove afpiròil miocqre j 
Se coro? il Ciel ini feo felice La terra, 
Cpsì cpnofcitor così cullode .. 

Di mia feliciti fatto m’ avelie . . 

Come poi per veder Argo e picene* • 
kafeiafli Elide e Pifa, e quivi fqflv 
Adora tor di Deità terrena , 

Con -tutto quel che iq fervith fofferlì ; 
-Troppo nojofa ifto^fa a te V udirlo ✓ 

À me dolente il raccontarlo, fora, 

*^i dirò fai, che perdei 1 * opra e (1 frutto. 
Scrifii pianfi cantai' arfi gela,} , 

Corfi (letti foderai, or trillo or lieto 
Or alto or baffi? qr vilipefo or caro. 

E cqpie il ferro Deifico * ftr-qpien^o , - 
Ór 4 ’ im prefa fu hli^qae 9 r ^ cpi» vile; 
Non temei rifep e noq fchivai fatica. : 
Tutto fei, nulla fpi : per cangiar locq 
Statq vita p?nfi?r collumi ? pelo, • t 
Mai qon cangiqi Ijortun^:, fin cpqobbi , 
É fpfpirai U Ubert^ primiera v • 

È dopo tante Qrajxj , 4 ?g? ,’J Wfitenfo , 

E .l? ,-gr^4??x? : .di mifen^ pi§q?.; - 2 

P 4 Tor* 
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Tornai di Pifa a i ripofati alberghi i 
Dove mercè di provvidenza eterna. 

Del mio caro Mirtillo acquifto fei , 
Confolator d’ogni pallata ncfja . 

Uranio 

„ Oh mille vòlte fortunato e mille 
„ Chi fa por meta a’ Tuoi pciififcri, intanto 
„ Che per vana fperanza immoderata , 

„ Di moderato ben non perde il frutto! 

Carino 1 *• 

Ma chi creduto avria di venir meno 
Tra le grandezze, e impoverir nell* orò? 
Io mi penfai che ne’ reali alberghi 
Fodero tanto più le genti umane; 

Quant’ effe an più di tutto quel dovizia 

Ond’ à 1* umanità sì nobil fregio . 

• • • « 

• ( Ma vi trovai tutto ’l contrario , Uranio • 
Gente di nome e di parlar cortefe; 

Ma d’opre fcarfa e di pietà nemicai 5 
Gente placida in villa e manfuetaj '• * 
Ma più del cudo mar tumida e fera *• 
Gente fol d’apparenza, in cui fe miri 
Vifo di carità; mente d’invidia 
Poi trovi; e in dritto fguardo animo bieco, 
E minor fede allor , che più lufinga . 

< Quel eh’ altrove è virtù; quivi è difetto. 
Dir vero , oprar non torto , amar non finto. 
Pietà fincera , inviolabil fede , 

E di cote e di man vita innocente: 

( ‘ì o*.* 

- V 4 Stl- 
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QUINTO. 233 
Stiman d’animo vii di baffo ingegno 
l Sdocchezza e vanità degna di rifo . 
L’ingannar il mentii* la frode il furto 
E là rapina di pietà veftita , 

Crefcer col danno e precipizio altrui , 

E far a fe dell’altrui biafmo onore; 

Son le virtìi di quella gènte infida. 

Non merto, non valor, non riverenza , 
Nè d’età nè di grado nè di legge * 

1 Non freno di vergogna , non rifpetto 
Nè d’amor nè di fangue, non memoria . 
Di ricevuto ben, nè finalmente 
• Gofa sì venerabile o sì fanta 
O sì giufta effer può; che a quella vafta 
Cupidigia d’onori, a quella ingorda 
Fame d’avere; inviolabil fia. 

: Or io che incauto e di lor arti ignaro 
Sempre mi viffi, e portai fcritto in fronte 
• Il mio penfiero, e difvelato il core; 
r Tu puoi penfar fe a non fofpetti ftrali 
D’ invida gente fui fcoperto fegno . 
Uranio 

„ Or chi dirà d’ effer felice in terra; 

„ Se tanto alla virtù nuoce l’invidia? 

Carino 

Uranio mio, fe da quel dì, che meco 
Pafsò la mufa mia d’ Elide in Argo, 
Avelli avuto di cantar tant* agio, 

Come cagion di lagrimar fempr’ebbi; 

- Con 



Digitized by Google 



«4 A T T O 

Con sì fublime ftil forfè cantato 
Avrei del mio Signor Tarmi, e gli onori* 
Ch’or non avria della Meonia tromba 
Da invidiar Achille, e la mia patria 
Madre di Cigni sfortunati v andrebbe 
Già per me cinta del fecondo alloro. 

Ma oggi è fatta, oh fecplo ; inumano 1 j 
L’arte del poetar troppo infelice. 

„ Lieto nido, efca dolce, aura cortefe 
„ Bramano i Cigni : e non fi v,a in Parnafo 
„ Con le cure mordaci: e chi pur garre 
„ Sempre eo’l iùo defiinp- f co’l difàgip, 

„ Vien roco e perde il canto e la favella. 

. Ma tempo è già di ricercar Mirtillo , ^ 
Benché sì nuove e s\ cangiate io trovi 
Da quel eh’ effe r foleqn, quefie contrade; 
Che in effe appena io ricoqofco Arcadia : 
' Con tutto ciò; vien lietamente, Uranio. 

„ Scprta non manca a p.eregrin , ch’à lingua. 
Ma forfè è ben, che al più vicino ofiello, 
Poiché fei fianco ; a ripofar ti refii ; . ; 



iti*, ( • * • 



« . 4 . i 1 • • J I, ' I ' ) 

SCE- 



Digitized by Google 



Q, V I N ; T- Q, *3S 

1 !'■•;• ,* • ' L . « . *• *. " I f ^ 

SCENA \I. V 

■ ‘ it <\ .. « ri : 1 *<0 

M^.&sa , !, ,*.) 

* • i » / 

s. • ■ i .i. / j . f 

i mj% figlia,.: 

Piangeri) i* pneflat* : : : - r : 'rovi t,;! ) 

Chè di padre mortai tei tit bea l??t% ^ t 
Ma non di padve infame: 

. E, in vecs della tua .• l> 

Piangerò ; la mia vita, oggi ferbata- i ; 'j 
A veder in te fpepta Y 
La vita, e Toneftate^ - : . ;i , L «.vi/ 

O Montano Moptapq^/: 

Tu foi; co IpqÌ fallasi f 
E male intefl m^oii ,lje -poi tuo li 
D’ amore e di mia figliò’ 
Difpr^zatof-f^perlpo x a ; fiotti fiqe: • h 
I*’ ai tu cqp^otta % Ahi (juautp pigaft incerti 
Degli oracoli tupi, li Y; i.-l r.V 
Son’oggi flati i rni«i T ! * ^ 

„ Chè oneftà contr’ An?offt a : 1/ id>T'. c r 

„ E' troppo frale tehs^PY 
„ -gipvii^t^ j i;l »«. lv r?v i/ 

„ E donna fcompagnam Y. u A 

„ E Tempre mal guardate*. 

• *r n.jitiMlESSQ 

Ss non è morto: & fa pfcf 1’ lfUnÌ ot e £* 

Non 



• ' ' i r* • 

\^He piangerò di te prim.a 

La vita o 1’ opeftate-?- p 
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Non Fan portato; io dovrei pur trovarlo! 
Ma ecco’l, s’ io non erro , - 
Quando meno il penfai . 

Oh da me tardi , e per te troppo a tempo 
Vecchio padre infelice, alfin trovato; . 
Che novelle t’ arreco ! •' 

Titiro' 

Che rechi tu nella tua lingua? il ferro 
Che fvenò la mia figlia? 

: Messo . * 

Quello non già ; ma poco meno : e come 
L’ai tu per altra via sì tolto intefo? 

Titiro ’ ;: 

Vive ella dunque? 

Messo 

Vive, e in man di lei 
Sta il vivere e il morire. 

Titiro : • 

Benedetto fij tu che m’ai da morte 
Tornato in vita! or come non è fai va 
S*a lei Ila il non morire?/ 

Messo 1 

Perchè viver non Svuole. 

Titiro- 

Viver non vuole? e qual follia T induce 
A fprezzar sì la vita? 

•Messo 1 • ' 

L* altrui morte . 

E fc tu non la fmovi: ' 

Al 

A co- 
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QUINTO. 237 
A' così fidò il fuo penderò in quello; 
Che fpende ogni altro in van prieghi e parole . 
Titiro 

Or che fi tarda? andiamo.,’ . 

Messo.; 

Fermati, chè le porte 

Del tempio ancor fon chiufe. 

Non fai tu, c|^e toccar la facra foglia' 

Se non a piè facerdotal, non lice; . > 
Fin che non elea dal facrario adorna 
La deftinata vittima a gli altari? 

r *. : jì ; „JlTIRO : 

£ s’ella dalle intanto ^ 

Al fiero fuo proponimento effetto? .1 
Messo, . . T 
Non può, xh’è cuflodita... . , •, 

. .... . Titiro;. .. 

In quello mezzo dunque . J / { 

Narrami ’l tutto, e, fenza velo ornai ; 

Fa che’l vero n’intenda. 

Messo; , 

Giunta dinanzi al Sacerdote, ahi villa 
Piena d’ orrori la tua dolente figlia , ; 1 
Che traffe, non dirò da i circolanti ; 1 
Ma per mia fe dalle colonne apcora > 
Del tempio lleffo e dalle dure pietre ,1 
Che fenfo aver parean, lagrime amare$ 
Fu quafi in un fol punto ; 

Accufata , convinta , e condannata . 
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' •' ir i Tr 1 Fi o 1 ' • ’ * 1 ’ 

Mifera figlia! fe perchè tinta fretti? * 
;j Mfeisso 

Perchè della difèfà èran gl’ihdicj 
Troppo maggiori * e cèrta 
Sua Ninfa ch’ella ih tèftimoh -recava 
Dell’ innocènza fuà ; 

Nè quivi era prèfénte, nè fu mai 
Chi trovar la fapèfle. -* I •• 1 

I fièri fegnì intanto n 1 

E gli •accidenti' ifcoftruofì è pièni ' 

Di Tpa vento e d’òfror. che fon nel Tempio t 

_ T 1 » * ; > r •4 * 

Non pativano indugio: J,i -° -* ** ^ 

Tanto più gravi a noi * ! qùtótò più hUovi 

E più mai non Tentiti 

Dal dì che minacciar l’ irà ideile x "'f- 

Vendicatrice dé i traditi amori 



Del Sacerdote Aminta , •* >‘- rr; ' ' 

Sola càmion d’ògni miferià hoftra. •' 
Suda fangue la Dea* trema la -terra '*■ 
E la caverna fiera • •• 

Mugge tutta t rifuona 
D’inloliti ululati è di funèfti 
Gèmiti, fe fiato sì potente fpira; 

Che dall* immonde fauci 

Più grave hOn cred’ìo l’’èfali Avérno^ 

Già con l’ordine (acro, 1 •• f 



Per condur la tua figlia à cruda ihortè f 
Il Sacerdote s’inviava^ quando 



Ve- 
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Vedendola Mirtillo , oh che ftupendo 
Cafo udirai 1 s’ offerte 
Di dar còh là fua morte à lei la vita , 
Gridando ad alta Voce' 

Sciògliete quelle mani : ah lacci indegni! 
Ed in vece di l'ei ch’ eflfer dovea 
Vittima di Diana* 

Me traete a gli alteri ' ». 

Vittima d* Amorini. "« »* * 

T ITIftO 

Oh di fedéle amante 
E di cor generoso àttó còrtete ! 

Messo 

Or odi meraviglia . 

Quella che fu purdianfci 
' Sì dalla tèhìa del morire oppnefla ' 

Fatta allor di repente 

Alle parole di -Mirtillo invitta * 

• Con intrepido “cor Così rifpófe : 

Penfi dunque Mirtillo * 

Di dar co’l tuo morire 
Vita a chi di te vive? 

Oh miracolo iffgiufto ? fu miniftri * 

Su, che fi tarda? ornai 1 
•Menatemi agli altari. « 

Ah che tanta pietà non volfey’ io, 
Soggiunte àllót Mirtillo ; 

Torna cruda Ariiatilli* 

- Ghè cottila pietà sì difpie’tata ^ 

Troppo 
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Troppo di me la miglior parte offende. 
A me tocca il morire. Anzi a me pure, 
,Rifpondeva Amarilli, che per legge 
Son condannata. £ quivi 
Si contendea tra lor, come fe appunto 
Fofle vita il morire; il viver morte.,. 
Oh anime ben nate! o coppia degna 
Di fem piterni onori! 

Oh vivi e morti ; gloriofi amanti ! 

Se tante lingue avefli e tante voci, 
Quant’ occhj à il cielo e quante arene il mare; 
Perderian tutte il fuono e la favella 
Nel dir a piea le voftre lodi immenfe. 
Figlia del cielo eterna 
E gloriofa donna, 

Che l’opre de’ mortali al tempo involi; 
Accogli tu la bella iftoria, e ferivi 
Con lettre d’oro in folido diamante. 
L’alta pietà de l’uno e l’altro amante. 
Titiro 

Ma qual fine ebbe poi 
Quella mortai contefa? . 

• Messo . , r > 

Vinfe Mirtillo ; Oh che mirabil guerra ! 
Dove del vivo ebbe vittoria il morto. 
Però che’l Sacerdote , r _ 

Difle alla figlia tua : quietati Ninfa , ; 
Chè campar per altrui , ; , > 1 

Non può chi per altrui s’ offerfe a morte : 
i-J Così 



Digitized by Google 



Q_ U I N* T O. 241 
Così la legge noftra a noi prefcrive . 

Poi comandò che la donzella foffe • 

Sì ben guardata; che il dolore eftremo 
A difperato fin non la traeffe. 

In tale fiato eran le cofe, quando 
•_ Di te mandommi a ricercar Montano. 

T ITIRO 

In fomma egli è pur vero: 

„ Senza odorati fiori 

Le rive, i poggi; e fenza i verdi onori 
,, Vedrai le felve alla ftagion novella; 

,, Prima che fenza amor vaga Donzella. 
Ma fe qui dimoriam ; come fapremo 
L’ora di gire al tempio? 

Messo 

Qui meglio affai, che altrove; 

Chè quello appunto è ’l loco ove effer deve 
Il buon pallore in facrificio offerto . 

. T I T I R O 

E perchè no nel Tempio? 

Messo 

Perchè fi dà la pena, ove fu il fallo. 

T 1 t 1 r o 
E perchè no nell’antro; 

Se nell’antro fu il fallo? 

Messo 

Perchè a fcoperto ciel facrar fi deve. I 
T 1 t 1 r o ! 1 ■ ■ f 
Et onde ai tu quelli mifterj intefi? 

* • 1 >- 1 [ ‘ ' 

. : Q, M » S- 



Digitized by Google 






142 ATTO 

M ES $o 

Dal minilìro maggior: così die* egli 
<Da T antico Tirenio aver intefo 
Che’l fido Aminta e l’infedel Lucrina 
Sacrificati foro. 

Ma tempo è di partire : ecco che feende 
La facra pompa al piano * 

Sarà forfè ben fatto 

Che per quell’ altra via .* 

ICe n’andiam noi per la tua figlia al Tempia 

SCENA Ut 

* • \ • 

Coro di Pastori, Coro di Sacerdoti * 
Montano j Mirtillo 

O Figlia del gran Giove, 

O forella del Sol, che al cieco mondò 
Splendi nel primo Ciel , Febo fecondo . 

Coro di Sacerdoti 
Tu che col tuo vitale, 

E temperato raggio 

Scemi l’ardor della fraterna luce. 

Onde qua giu produce 
Felicemente poi 1’ alma natura -• 

Tutti i Tuoi parti; e fa d’erbe e di piante 
D’uomini e d’ animai ricca e feconda 
L’aria la terra e l’onda: 

Deh ficcome in altrui tempri Fàrfara j 
Così fpegni ’n te 1* ira , 

IZ ' Ond’ 
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Ònd’oggi Arcadia tua piange e fofpira< 
Coro di Pastori 
. O figlia del gran Giove, - 
O forella del Sol, che al cieco mondo 
Splendi nel primo cielj Febo fecondo è 
Monta nò , 

Drizzate ornai gli altari. 

Sacri miniftri ; e voi 
O devoti Pallori alla gran Dea, 
Reiterando le canore voci* 

Invocate il fuo nome . 

Coro di Pastori & 

O figlia del gran Giove, 

O forella del Sol , che al cieco mondò 
Splende nel primo Ciel Febo fecondo. 

Monta no 
Traetevi in difparte , 

Pallori e fervi miei: hè qua venite, 

Se dalla voce mia non fiete molli. 
Giovane valorofo , 

Che per dar vita altrui, vita abbandoni * 
Mori put* confidato . * 

Tu con un breve fofpirar che morte 
Sembra a gli animi vili i 
Immortalmente al tuo morir t’involi. 

E quando avrà già fatto ' 

L’ invida età dopo mill’anni e mille 
Di tanti nomi altrui l’ufato fcempio* 

4 Vivrai tu allor di vera fede efempio* 

• 'Ma perchè vuol la legge, 

<1 * ' ' Che 
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Che taciturna vittima tu muoja; 

Prima che pieghi le ginocchia a terra, 

Se cofa ai qui da dir ; dilla , e poi taci . 

• ’ Mirtillo 

Padre , chè padre di chiamarti , ancora 
Che morir debbia per tua man* mi giova: 
Lafcio il corpo alla terra , 

E lo fpirto a colei eh’ è la mia vita. 

Ma s’ayvien ch’ella muoja, : 

Come di far .minaccia ; ohimè qual parte 
Di me refterà viva? 

Òh che dolce morir, quando fol meco 
It mio mortai moria, 

Nè bramava morir V anima mia ! 

Ma fe merta pietà colui che muore 
Per foverchia pietà * padre cortefe, 

Provedi tu ch’ella non muoja; e ch’io 
Con quella fpeme a miglior vita paflì. 
Paghili ’l mio deftin della mia morte, 
Sfoghifi col mio flrazio: 

( Ma poi ch’io farò morto, ah non mi tolga. 
Ch’io viva almeno in lei 
Con l’alma dalle membra difunita; > 

Se d’ unirmi con lei mi tolfe in vita , 

• Montano 

A gran pena le lagrime ritegno . 

„ Oh nollra umanità quanto fei frale! 

Figlio Ha di buon cor; chè quanto brami 
Di far prometto : e ciò per quello capo 
Ti giuro e quella man ti do per pegno. 

. 1 M I R- 
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Mirtillo 

Or confolato moro, e cortfolato 
A te vengo, Amarilli. • . « 

Ricevi il tuo Mirtillo, 

Del tuo Fido Pastor P anima prendi ; 
Chè nell’amato nome d’ Amarilli 
Terminando la vita e le parole* 

Qui piego a morte le ginocchia , e taccio • 
Monta no 

Or non s’indugi più: facri miniftri 
Sufcitate la fiamma, 

Con l’odorato, e liquido bitume; 

E fpargendovi l'opra incenfo e mirra ; 
Traetene vapor che in alto afcenda . .* 

Coro di Pastori 
O figlia del gran Giove , 

O forella del Sol , che al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel, Febo fecondo. 

• . • > 

S C E N A IV. 

\ 

* „ 0 

Carino , Montano , Nicandro , Mirtillo, 
Coro di Pastori 

r 

(I!hì vide mai sì rari abitatori 

In si fpefii abituri? or s’io non erro, 
Eccone la cagione : 

Velli qua tutti in un drappel ridotti. 

Oh quanta turba, oh quanta, 

Com’ è ricca e folenne! veramente 

. • Q 3 Qui 
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Qui fi fa Sacrifìcio. 

Montano 
Porgimi ’l vafel d’oro, 

Nicandro, ov’è riporto 
1/ almo licor di Bacco . 

N i c an dro * 

Eccote’l pronto. 

« • ■ 'Monta no 

Cosi il fangue innocente 
Ammollisca il tuo petto, o fanta Dea; 
Come rammorbidifce 
L’incenerita ed arida favilla 
Quefta d’ almo licor cadente ftilla . 

Or tu riponi il vafel d’oro, e pofcia 
Dammi il nappo d’ argento . 

Nicandro 

Eccoti il nappo. 

. Monta no 

Cosi l’ira fia Spenta, 

Che dertò nel tuo cor perfida Ninfa; 
Come Spegne la fiamma 
i Quefta cadente linfa , 

Carino. 

Pur quello è facrificio, 

Nè vittima ci veggio, 
r ' Montano. 

Or tutto è preparato, 

Nè manca altro che ’l fin . Dammi la Scure . 
Carino 

Vcgg’io forfè, o m’inganno, 

; . Un 

» ' • * 
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Un che nel tergo ad uom fi raflomigiia, 
Con le ginocchia a terra ? 

E' forfè egli la vittima? oh mefchino! 
Egli è per certo ; e gli tien già la mano 
t II facerdote in capo , 

Infelice mia patria! ancor non ai 
L’ira dei ciel. dopo tant’anni eftinta? 

Coro di Pastori 
O rfìglia del gran Giove, ... 

O foreila del Sol, che al cieco mondo 
Splendi nel primo Ciel , Febo fecondo. 

«. Montano.- 

Vindice Dea che la privata colpa 
Con pubblico flagello in noi panifici* 

» Così ti piace e forfè 
Così fla neirabiffo 
. DeH’.immutabil previdenza eterna: 

Poiché l’impuro, fangue 
Dell’infedel Lucrina in te non valle. 

A diffetar quella giuftizia ardente 
Che del ben noftro à fete; 

Bevi quello innocente . , , 

Di volontaria vittima e d’ amante 
Non men d’ Aminta fido , ) 

Che al facro altare in tua vendetta uccido. 

Coro di Pastori 
O figlia del gran Giove r 
t O foreila del Sol , che al cieco mondo 
Splendi nel prima ciel, Febo fecondo. 

.. . . . . ». j 

4 M o n- 
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, Montano 

Deh come di pietà pur ora il petto 
Intenerir mi fentoi 

t Che infolito ftupor mi lega i fenfi? 

Par che non olì il cor, nè la man pofla. 
Levar quella bipenne . 
z . '■ Carino 

Vorrei prima nel vifo 
Veder quell’infelice, e poi partirmi: ' 
Chè non pollo mirar, cofa sì fiera : 

» Mòntano 

Chi fa che in faccia al Sol , benché tramonti , 
Non lìd fallo il facrar vittima umana? 

E per ciò la fortezza 

Languifca in me dell’ animo e del corpo? 

Volgiti alquanto, e gira 

La moribonda faccia in verfo il monte. 

Così Ha ben. 



Carino 

. .i..- Mifero me! che veggio? 

Non è quello il mio figlio? 

Il mio caro Mirtillo? 

Montano 
Or pollò. p 

.< Carino 

E' troppo delio. 

Montano 

* E ’l colpo libro. 

Carino 

Che fai facro miniltro ? 

■ ' Mon- 
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Montano 
E tu, uomo profano,; .» 

Perchè ritieni ì facro fato, ed ofi 
Di por tu qui la temeraria mano? 
Carino 

O Mirtillo ben mio; 

Già d’ abbracciarti in sì . dolente guifa • . . • 
Nicandro 

Va in malora infoiente e pazzo vecchio. 
Carino 

Non mi credev’ io mai . » * 

Nicandro 

Scortati dico 

Chè con impura man toccar non lice 
Cola facra a gli Dei. 

Carino 

Caro agli Dei > 

Son ben anch’io che con la fcorta loro 
Qui mi condurti . 

Montano 

Certà, 

Nicandro: udiamlo prima: e poi fi parta. 
Carino 

Deh , miniftro cortefe , 

Prima che fopra il capo 
Di quel garzon cada il tuo ferro, dimmi 
Perchè muore il mefchino : io te ne prego 
Per quella Dea che adori. 

Montano 

Per nume tal tu mi fcongiuri; ch’empio 

Sa- 
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Sarei fé te’l negaffi: 

Ma che t’ importa ciò ? 

Carino 

Piò che non credi 
Mo N T A N O 

Perch’ egli flelTo a volontaria morte 
S’ò per altrui donato. ; 

Carino 

Dunque per altrui muore ? 

Anch’ io morrò per lui . Deh per pietatc 
Drizza in vece. di quello . 

A quello capo già cadente, il colpo. 

<- . • Montano 

Amico, tu vaneggi..: 

Carino . • 

E perchè a me fi nega 
Quel che a lui fi concede? 

Montano 
Perchè fei forelliero . 

• > Carino 

E s’ io non fufii? 
Montano, : < 

Nè far anco il potrefti: 

Chè campar per altrui • . 

Non può chi per altrui s’ offerfe a morte . 
Ma dimmi chi fei tu? fe pur è vero 
Che non fij forelliero ? 

All’ abito tu certo 
Arcade non mi fembri? 

C A- 
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Carino 
, ! Arcade fono . 

Monta noì 

Tn quefta terra già non mi fovviene 
D’ averti io mai veduto. - 

. r Carino- : 'A 

In quefta terra nacqui , e fon Carino , 
Padre di quel mefchino. 

. MON T A NQC' 

Padre tu di Mirtillo? oh come giungi 
A te ftefla ed a noi troppo importuno! 
Scortati immantinente, : ..'.j • . ì 
Chè co’l paterno affetto 
Render potrefti infruttuofo e vano 
Il Sacrificio noftro . / 

Carino 

Ah fe tu furti padre ! 

Mon t a no j 1 

Son padre e padre ancor d’unico, figlio, 

E pur tenero padre: nondimeno. 

Se quefto forte del mio Silvio il capo; 
Già non farei men pronto 
A far di lui quel che del tuo far deggio . 
„ Chè facro manto indegnamente verte 
„ Chi per pubblico ben del fuo privato 
„ Comodo non fi fpoglia . > 

Carino ■' « 

Xafciach’ io ’1 baci almen prima, eh’ e’ muora 
Montano i 
E quefto molto meno. 

♦ V Ca, 
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Carino 
. . i O fangue mio, 

E tu ancor Tei sì crudo * 

Che non rifpondi al tuo dolente padre? 

Mirtillo ì 
Deh Padre ornai t’ acqueta . 

•• M o N t ano * 

i Oh noi mefchini 

Contaminato è il facrificio. Oh Dei! 
Mirtillo 

Chè fpender non potrei più degnamente 
La vita che m’ai data. 

Montano 
Troppo ben m’avvifai, 

Che alle paterne lagrime coltui 
Romperebbe il filenzio. 

Mirtillo 
Mifero! qual errore 
t O v io commeffo: oh come 
La legge del tacer m’ ufcì di mente! 
Montano 

Ma che fi tarda? fu miniltri : ai Tempio 
Rimenatelo tolto, 

E nella facra cella un’ altra volta 
Da lui fi prenda il volontario voto : 

Qui pofcia ritornandolo ; portate 
Con elfo voi per facrifizio nuovo, 

Nuov’ acqua nuovo vino e nuovo foco. 

Su fpeditivi tolto, 

Chè già s’inchina il Sole. 

SCE- 
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S C E N 



T O. 
A V. 



Montano, Carino, Dameta. 

M A tu vecchio importuno 

Ringrazia pur il Cicl , che Padre fei : 

Se ciò non fofle ; io ti farei , per quefta 
Sacra tetta te ’1 giuro , oggi fentire 
* Quel che può 1’ ira in me ; poiché sì male 
Ufi la fofferenza . ' 

Sai tu forfè chi fono? 

Sai tu che qui con una fola verga 
Reggo l’ umane e le divine cole ? 

Carino 

„ Per domandar mercede, 

„ Signoria non s’offende. 

. Montano 

Troppo t ’ ò io fofferto , e tu per quello 
Sei venuto infoiente. 

,, Nè fai tu, che fe l’ira in giutto petto 
„ Lungamente fi cuoce; 

,, Quanto più tarda fu; tanto più nuoce? 

Carino 

„ Tempeftofo furor non fu mai l’ira 
„ In magnanimo petto ; 

„ Ma un fiato fol di generofo affetto, 

„ Che fpirando nell’alma, ' * • ■ ! <, 

„ Quand’ella è più con la ragione unita: 
La della e rende alle bell’ opre ardita. 

Dun- 
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Dunque fé grazia non impetro, almené 
Fa che giuftizia i’trovi; e ciò negarmi 
Per debito non puoi : 
j, Chè chi dà legge altrui , 

>, Non è da legge in ogni parte fciolto; 

„ E quanto lei maggiore 
„ Nel comandar, tanto più d’ubbidire 
„ Sei tenuto anco a chi giuftizia chiede: 

Ed ecco io te lo chieggio: 

: Se a me far non la vuoi ; falla a te fteflo * 

Chè Mirtillo uccidendo; ingiufto fei. 
Montano 

È come ingiufto fon? fa che l’intenda. 
Carino 

Non mi dicefti tu, che qui non licè 
Sacrificar d’uomo ftraniero il fangue? 
Monta no 

Diflilo , e difli quel che ilCiel comanda* 
r Carino 

Pur quello è foreftier, che facrar vuoi. 
Monta no 

E come foraftier ? non è tuo figlio ? 
Carino 

Balliti quello , & non cercar più innanzi * 
Montano ... . 

Forfè perchè tra noi no’l generarti? 

, oh Carino 

„ Spello men fa chi tròppo intender vuole . 
Montano ,; - 

Ma qui s’attende il fangue e non il loco* 

>•- : C A* 
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Carino 

Perchè no ’1 generai ; ftraniero il chiamo « 
Montano 

Dunque è tuo figlio ; e tu no ’1 generarti ? 
» Carino 

E fe no’l generai* non è mio figlio. 
Montano 

Non mi dicerti tu, eh’ è di te nato? 
Carino 

Dirti eh’ è figlio mio, non di me nato. 

Montano -, : 

Il foverchio dolor t’ à fatto infano. 
Carino 

Non fentirei dolor , fe furti infano . 
Montano 

Non puoi fuggir d’ effer malvagio ó ftolto . 
Carino 

. Come può ftar malvagità co’l vero? 
Montano 

Come può fiat in un figlio e non figlio. 
Carino 

Può ftar figlio d’amor, non di natura. 
Montano 

Dunque s’è figlio tuo; non è ftraniero; 

E fe non è , non ai ragione in lui : 

Cosi convinto fei , padre o non padre . 
Carino 

„ Sempre di. verità non è convinto 
„ Chi di parole è vinto. 



%• 
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Monta no 

„ Sempre convinta è di colui la fede , 

„ Che nel fuo favellar fi contradice . 

Carino- r - 

Ti torno a dir che tu fai opra ingiufta. 

Montano 
Sopra quello mio capo ; 

E fopra il capo di mio figlio cada 
Tutta quella ingiullizia. 

Carino 
Tu te ne pentirai. 

Montano . 

Ti pentirai ben tu, fe non mi lafci 
Finir l’ufficio mio. 

Carino 

. • In tellimon ne chiamo Uomini e Dei . 
Montano 

Chiami tu forfè i Dei, ch’ai deprezzati? 
Carino 

. E poi che tu non m’ odi ; 

Odami cielo e terra, 

Odami la gran Dea che qui s’adora. 

Che Mirtillo è llraniero 
E che non è mio figlio, e che profani 
Il fàcrificio fanto. 

Monta no 

Il Ciel m’aiti 

Con quell’Uomo importuno. 

Chi è dunque fuo padre £ 

Se non è figlio tuo? 

C a» 
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Carino 

Non te’l fo dire, » 

So ben che non fon io. . 

Montano 
Vedi come vacilli? 

E' egli del tuo fangue? 

Carino 
Nè quello ancora. 

Monta no 

E perchè figlio il chiami? 
Carino 

Perchè l’ò come figlio 
Dal primo dì ch’io l’ebbi 
Per fin a quella età Tempre nudrito 
Nelle mie cafe e come figlio amato. 
Montano 

Il comprarti? il rapirti? onde l’averti? 
Carino . . 

In Elide l’ ebb’ io : cortefe dono 
D’uomo ftranicro. 

Montano 

E quell’uomo ftraniero 
Donde l’ebbe egli? 

Carino 

A lui l’ avea dat’io. 

, • Montano . . T 

Sdegno tu movi in un fol punto e rifo. 
Dunque averti tu in dono 
Quel che donato avevi? 

> R C a* 
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Carino 

Qpel eh’ era Tuo gli diedi , 

Ed egli a me ne feo rortefe dona*/ ci 
Montano 

E tu , poich’ oggi a vaneggiar mi tiri , 
Onde avuto l’avevi? : < 

'Carino 

In un cefpuglio d’odorato mirto • 

Poco prima io l’aveva 1 
Nella foce d’Alfeo trovato a cafo, 

Per quello fola il nominai Mirtillo. 

M O N T A NO • . t T 

Oh come ben favole fingi ed orni. 

An fere ii: voftri bofehi? 

. : ci: C A RINO 

• E di che forte? 
i ■/ 'Montano 
Come no’l divoraro? » 
j Carino 

Un rapido torrente . - > 

L’avea portato in quel cefpuglio, e quivi 
(Lafciatolo nel feno 
Di piccola Ifoletta 

Che d’ogn’ intorno il difendea con l’onda . 
. e'» ' 'Montano 

Tu certo ordifei ben menzogne e fole. 
..Ed era fiata sì pietofa l’onda* 

Che non l’ avea fommerfo ? 

Son sì difereti in tuo paefe i fiumi j 
Che nudrifeon gl’infanti? 
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Carino 

Pofava entro una culla: e quella quali 
Difcreta navicella, 

D’ altra foda materia 

Che foglion ragunar Tempre i torrenti , 

Accompagnata e cinta; 

L’avea portato in quel cefpuglio a cafo. 

Montano 
Pofava entro una culla? 

Carino 

Entro una culla» 
Monta no 
Bambino in fafce? 

Carino 

E ben vezzofo ancora. 
Mo N T A NO 
E quanto à che fu quello? 

Carino 

Fa tuo conto, 

Che fon palfati già diciannove anni 
Dal gran diluvio: e fon tant’anni appunto. 
Montano 

Oh qual mi Tento orror vagar per l’olTa! 
Carino 

Egli non fa che dire. 

„ Oh fuperbo collume 
„ Delle grand’ alme ! oh pertinace ingegno 
„ Che vinto anco non cede, 

„ E penfa d’ avanzar così di fenno ; 

„ Come di forze avanza! 

R 2 Que- 
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Quelli certo è convinto, e fe nc duole, 

S’ io bene al mal intefo 

Suo mormorar l’intendo: e in qualche modo 

Che averte pur di verità fembianza ; 

Coprir vorrebbe il fallo 

Dell’ oftinata mente. * 

Montano 

Ma che ragione in quel bambino avea 
Quell’ uom di cui tu parli ? era fuo figlio ? 
Carino 

Quello - non ti fo dir. 

Monta no 

Nò mai di lui 
Notizia averti tu maggior di quella? 
Carino 

Tanto appunto ne fo: vedi novelle. 

Montano 
Conofcerefti ’l tu. 

Carino 

Sol ch’io'l vederti. 
Rozzo paftor all’abito ed al vifo. 

Di mezzana datura e di pel nero , 

D’ ifpida barba e di fetofe ciglia . 
Montano 

Venite a me pallori e fervi miei. 
Dameta 

Eccoci pronti . 

Montano 
Or mira : 

A qual di quelli più fi raifomiglia 
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L* uora di cui parli? 

Ca RINO 

A quel che teco parla , 
Non foi fi raffomiglia; 

Ma quegli appunto è dello: 

E mi par quello Hello, 

Ch’ era vent’ anni già • chè un pelo folo 
Non à canuto , ed io fon tutto bianco . 
Montano 

Tornatevi ’n difparte e tu qui meco 
Reda Dameta, e dimmi: 

Conofci tu coftui? 

Dameta 

Mi par di sì* ma dove 
Già non fo dirti o come. 

Carino 

Or io di tutto 

Ben ricordar farollo. 

Mo N T ANO 

A me tu prima 

Lafcia favellar feco ; e non t* increfca 
D’ allontanarti alquanto. 

Carino 

E volentieri 

Fo quanto mi comandi. 

Montano 

. „ Or mi rifpondi, 

Dameta, e guarda ben di non mentire. 

Carino 
C he farà quello ? o Dei ! 

R 3 M o n- 
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Montano 
Tornando tu da ricercar, già fono 
Ventanni, il mio bambin che con la culla 
Rapì il fiero torrente; 

Non mi dicefti tu, che le contrade 
Tutte che bagna Alfeo , cercate avevi 
Senz’ alcun frutto? 

D A M E T A 

E perchè ciò mi chiedi ? 
Montano 

Rifpondi a quefto pur : non mi dicefti 
Che ritrovato non l’avevi? 

D A M ET A 

Il dilli • 



Monta no 
Or che bambino è quello, 

Che allor donafti in Elide a colui , • 

Che qui t’ à conofciuto? 

D A M ET A 

Or fon vent 1 anni, 

E vuoi che un vecchio fi ricordi tanto? 
Montano 

Ed egli è vecchio ; e pur fe ne ricorda . 
Dameta 

Piuttofto egli vaneggia. 

Monta no 

Or il vedremo. 

Dove fei peregrino ? 

Carino 

Eccomi. 



D A» 



Digitized by Google 




Q. V 1 N T O. 2 ^ 

Dameta 

. Oh foffi > 

Tanto fotterra ! 

\ ' Montano 

•. : Dimmi 

Non è quefto il paftor che ti fb il dono? 

. . / Caaino. c;à." ) 

Quefto per certo . : 

. . Dameta > 

E di qual dono parli? 

a . : Carino . • ; A 

Non ti ricordi tu, quando nel tempio 
Dell’ Olimpico Giove, avendo quivi 
Dall’oracolo avuta -o r t 

Già la rifpofta * e ftando 
Tu per partire; io mi ti feci incontro, 
Chiedendoti di quello 
Che ricercavi, i fegni; e tu li dadi?. 
Indi poi ti conduflì 

Alle mie cafe, e quivi il tuo bambino 
Trovarti in culla, e me ne fefti il dono? 

Dameta - '7 . . 

Che vuoi tu dir per quefto ?.h ; U 

Cari no 

Or quel bambino 
Ch’ allor tu mi donarti , e ch’io poi ferii pre 
O’ come figlio appreftò me nudrito; 

E' il mifero garzon che a quelli altari 
Vittima è deftinato! ' • >•. v ) 

* . : i * ..i A ) 

• * J "R 4 Da- 
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Da META 
Oh forza del dettino! 

Montano 

Ancor t* infingi ? 

E' vero tutto ciò eh’ egli t’ à detto ? 

D a m e t a 

Così morto fufs’ io , com’ è ben vero . 
Montano 

Ciò t' avverrà , s’ anco nel retto menti . 

E qual cagion ti motte 
A donar quello altrui , che tuo non era ? 
D A M ET A 

Deh non cercar più innanzi 

Padron , deh non per Dio , battiti quetto . 

Montano . . 

Più fett or me ne viene. 

An^or mi tieni a bada ? ancor non parli ? 
Morto fei tu; fe un’ altra volta il chiedo. 
Da META 

Perchè m’avea l’oracolo predetto, 

• w Che il trovato bambin correa periglio, 

Se mai tornava alle paterne cafe; 

D’efler dal padre uccifo* 

Carino 

E quetto è vero, 

Chè mi trovai prefente. 

Montano 

Ohimè che tutto 

Già troppo è manifefto: il cafo è chiaro: 
Col fogno e col deftin s’accorda il Fato. 
'' . ‘ Ca- 
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Carino 

Or che ti refta più? vuoi tu chiarezza 
Di quefta anco maggior? 

Montano •* 

Troppo fon chiaro: 
Troppo dicefti tu; troppo intes’io. 
Cercato avefs’io men, tu men faputo * 

O Carino Carino, 

Come teco dolor cangio e fortuna! 

Come gli affetti tuoi fon fatti miei! . 
QueA:’ è mio figliò. Oh figlio 
Troppo infelice d’infelice padre! 

Figlio dall’onda affai più fieramente 
Salvato, che rapito; 

Poiché cader per le paterne mani 
Dovevi a i facri altari , 

E bagnar del tuo fangue il patrio fuolo. 
Carino 

Padre tu di Mirtillo? o meraviglia! 

In che modo il perderti? 

Montano 

Rapito fu da quel diluvio orrendo 
Che teftè mi dicevi. O caro pegno, 

Tu furti falvo allor che ti perdei: 

Ed or folo ti perdo; 

Perchè trovato fei. 

Cari no 

O providenza eterna , 

Con qual alto configlio 

Tanti accidenti ai fin’ a qui fofpefi, 

Per 
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Per farli poi cader tutti in un punto! 
Gran cofa ai tu concetta: 

Gravida fei di moflruofo parto: • X 

O gran bene o gran male 

- Partorirai tu certo . 

Montano ■ 

Quello fu quel che mi predille il fogno : 

Ingannevole fogno 

Nel mal troppo verace; 

Nel ben troppo bugiardo. • / 

Quella fu quella infolita pietate, 

Quell’ improvifo orrore 
Che nel mover del ferro 
Sentij fcorrer per l’offa; 

Chè abborriva natura un cosi fiero 
Per man del padre abominevol colpo. 

- Carino 
Ma che? darai tu dunque 

A si nefando facrificio effetto? 
Montano 

Non può per altra man vittima umana 
Cader a quelli altari. 1 • ... 

v Carino 

Il padre al figlio 
Darà dunque la morte } 

Montano 

Così comanda a noi la nollra legge. 

E qual farà di perdonarla altrui 
Carità sì poffente; fe non volle " • 
Perdonar a fe lleffo il fido Aminta? . 

C a- 
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Carino' * ’ 

O malvagio dettino. 

Dove m’ ai tu condotto ? 

Monta no 
A veder di duo padri 
La foverchia pietà fatta omicida : 

La tua verfo Mirtillo; 

La mia verfo gli Dei . 

Tu credetti fai vario 

Col negar d’ efler Padre; e l’ai perduto. 

10 cercando e credendo 
D’ uccider il tuo figlio ; 

11 mio trovo e l’uccido. 

Carino 

Ecco T orribil moftro, 

Che partorifee il fato. Oh cafo atroce! 

O Mirtillo mia vita: è quello quello 
Che m’à di te l’Oracolo predetto! 

Cosi nella mia Terra 
Mi fai felice? o figlio 
Figlio , di quello fventurato vecchio 
Già foftegno e fperanza ; or pianto e morte . 
Montano 

Lafcia a me quelle lagrime, Carino, 

Che piango il fangue mio. 

Ah perchè fangue mio, 

Se l’ò da fparger io? mifero figlio, 
Perchè ti generai? perchè nafcefti? 

A te dunque la vita 

Salvò l’onda pietofa, 1 

Per- 
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Perchè te la togliefle il crudo padre? 

Santi Numi immortali, 

Senza il cui alto intendimento eterno, 

Nè pur in mar un’onda 
Si move, o in aria fpirto , o in Terra fronda 
Qual sì grave peccato 
O' contra voi commelfo; ond’io fia degno 
Di venir col mio feme in ira al Cielo? 
Ma s’ ò pur peccat’ io ; 

In che peccò il mio figlio? 

Chè non perdoni a lui; 

E con un lòffio del tuo fdegno ardente 
Me folgorando, non ancidi o Giove? 

Ma fe cella il tuo Arale; 

Non celierà il mio ferro. 

Rinoverò d’ Aminta 
Il dolorofo efempio; 

E vedrà prima il figlio eftinto il padre; 
Che il padre uccida di fua mano il figlio. 
Mori dunque Montano: oggi morire 
A te tocca a te giova. 

Numi, non fo s’io dica 
Del Cielo o dell’Inferno, 

Che co’l duolo agitate 
La difperata mente; 

Ecco ’l voftro furore , 

Poiché così vi piace, ò già concetto. 

Non bramo altro che morte : altra vaghezza 
Non ò ; che del mio fine . 

Un funefto delio dlufcir di vita . 

Tut- 
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QUINTO. 2Óp 
Tutto m’ ingombra , e par che mi con forte . 
Alla morte, alla morte. 

. Carino-' 

Oh infelice vecchio! 

Come il lume maggiore 
La minor luce abbaglia; 

Così’l dolor che del tuo male i’fento; 

Il mio dolore à fpcnto. 

Certo fei tu d’ogni pietà ben degno. 

SCENA VI. 

Tirenio, Montano, Carino 

jAiFfrettati mio figlio; 

Ma con ficuro palio, 

Sì ch’io poffa feguirti, e non inciampi 
Per quefto dirupato e torto calle 
Col piè cadente e cieco: 

Occhio fei tu di lui, come fon’ io 
Occhio della tua mente : 

E quando farai giunto 

Innanzi al Sacerdote; ivi ti ferma. 

Montano . 

Ma non è quel che colà veggio, il noftro 
Venerando Tirenio, 

Ch 1 è cieco in terra, e tutto vede in cielo? 
Qualche gran cofa il move; 

Che da molt’anni in qua non s’è veduto 
Fuor della facra cella . 

C A- 
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170 ATTO 

Carino 

Piaccia all’ alta bontà de’ fommi Dei , 
Che per te lieto ed opportuno ei giunga. 
Montano 

Che novità vegg’io, padre Tirenio? 

Tu fuor del Tempio? ove ne vai? che porti? 

T 1 R ENI o 
A te folo ne vengo* 

E nuove cofe porto, e nuove cerco. 
Monta no 

Come teco non è l’ordine facro? 

Che tarda? ancor non torna 
Con la purgata vittima e co’l retto 
Ch’ all’ interrotto facrificio manca? 
Tirenio 

Oh quanto fpeflò giova 

La cecità degli occhj al veder molto ! 

Chè allor non traviata 

L’ anima , ed in fe fletta 

Tutta raccolta; fuole 

Aprir col cieco fenfo occhj lincei . 

Non bifogna, Montano, 

Pattar sì leggiermente alcuni gravi 
Non afpettati cafi 

Che tra l’ opere umane an del divino . 
Però che i fommi Dei 
Non converfano in terra 
Nè favellan con gli uomini mortali; 

Ma tutto quel di grande e di ftupendo 
Ch’ai cieco cafo il cieco volgo aferive; 
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„ Altro non è die favellar celefte: 

„ Così parlan tra noi gli eterni Numi: ' 

„ Quelle fon lelor voci ; , 

3 , Mute all’ orecchie, e rifonanti al core 
„ Di chi le intende: oh quattro volte £ fei 
„ Fortunato colui che ben le intende! 

Stava già 1 per condur l’ ordine facro, > 
Come tu comandalli, il buon Nicandro; 
Ma il ritenn io per accidente nnovo 
Nel tempio occorfo : ed è ben tal , che , mentre 
Vo con quello: accoppiandolo , che,qwafi 
In un medefmo tempo 
E' oggi a te incontrato; r..<r .! ♦ J ff 
Un non fo che d’infolito e confufo I 
Tra fperanza e timor tutto m’ ingombra ^ 
Che non intendo : e quanto men Tintendo ; 
Tanto maggior concetto : 

O buon o rio ne prendo „ 

M O N T A N O ' ' 

Quel che tu non intendi , 

Troppo intend’ io miferamente, e ’1 provo. 
Ma. dimmi , a te che puoi . ; 

Penetrar del deftin gli alti fegreti , 

Cofa alcuna s’ afconde ? 

Ti R EN I O • . .. ! 

O figlio, figlio, 

„ Se volontario fofle 
„ Del profetico lume il divin’ufo; 

„ Saria don di natura e non del Cielo. 
Sento ben io nell’ iodigella mente,; ! 1 

Che 



Digitlzed by Google 



iji ATT O 

Che ’l ver m’ afconde il Fato , ' . , 

E fi riferba alto fegreto in feno . * 

Quella fola cagione a te mi molfe, 

Vago d’intender meglio 

Chi è colui che s’è fcoperto padre, 

Se da Nicandro ò ben intefo il fatto. 

Di quel garzon eh’ è deftinato a morte. 
Mont ano 

Troppo il conofci : oh quanto 
Ti dorrà poi, Tirenio, 

Ch’ ei ti fia tanto noto e tanto caro ! 
Tirenio 

,, Lodo la tua pietà, chè umana cofa 
„ E' l’aver degli afflitti 
,, Compaflione, o figlio; nondimeno * ; 

;• Fa pur che feco io parli . 

Montano 
Veggio ben or che’l cielo 
Quanto aver già folevi 
Di prefaga virtute, in te fofpende. 

- . Quel padre che tu chiedi , 

E con cui brami di parlar; fon’ io. 

> Tirenio 

Tu padre di colui eh’ è deftinato 
Vittima alla gran Dea?- 
, i ’ , Montano 

Son quel mifero padre 
Di quel mifero figlio. 

Tirenio 

Di quel Fido Pastore, - 

Che 
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QUINTO, 27$ 
Che per dar vita altrui, s’offerfe a morte? 

Carino 
Di quel che fa morendo 
Viver chi gli dà morte; c 

Morir chi gli diè vita. 

T 1 R e n 1 o 

E quello è voro? 

Mo N T A NO 
Eccone il tellimonio. 

Carino 

Ciò , che t* à detto è vero, 

T IRENIO 

E chi fe’tu, che parli? 

Carino 

Io fon Carino 
Padre fin qui di quel garzon creduto. 

T IRENIO 

Sarebbe quello mai quel tuo bambino 
Che ti rapì’l diluvio? 

Mo N T A NO 

Ah tu Pai detto 

Tirenio • 



Tirenio 
E tu per quello 

Ti chiami padre mifero, Montano? 

„ Oh cecità delle terrene menti! 

„ In qual profonda notte 
„ In qual fofca caligine d’ errore 
„ Son le noflr’alme immerfe, 

„ Quando tu non le illuflri o fommo Solej 

S „ A 
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*, A che del fa per voftro . ' ; 

„ Infuperbite o miferi mortali! 

„ Quella parte di noi, che intende e vede 
„ Non è noftra virtù, ma vien dal Cielo: 

„ Effo la dà come a lui piace, e toglie * 

O Montano di mente affai più cieco • 

Che non fon’ io di villa , 

Qual prelligio qual demone t’abbaglia 
Sì , che s’ egli è pur vero 
Che quel nobil garion fia di te nato* 

Non ti lafàc veder , eh’ oggi fei purè • 

Il più felice padre 
Il più caro a gli Dei dì quanti al mondo 
Generaffer mai figli ? 

Ecco l’sltó fegreto 
Che m’afcondeva il Fato# 

Ecco il giorno felice 
Con tanto noftro fangue 
E tante nollre lagrime afpettato. 

Ecco il beato fin de’noftri affanni « 

O Montano ove fei? torna in te fteffo. 
Come a te folo è dalla mente ùfeito 
L’ oracolo famofo ? 

Il fortunato oracolo nel core 
Di tutta Arcadia impreffo? 

Come col lampeggiar ch’oggi ti moftra 
Inafpettatamente il caro figlio, 

Non lenti il tuon della celefte voce? 

„ Non avrà prima fin quel che .v’ offende ; 
Che dw femì del Gèl congiunga Amore. 

t, Sca- 
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Scaturifcon dal core 
Lagrime di dolcezza in tanta copia ; 

Ch’ io non poflo parlar . „ Non avrà prima 
„ Non avrà prima fin quel che v’offende; 

„ Che duo femi del eie! congiunga Amore, 
„ E di donna infedel l’antico errore 
„ L’ alta pietà d* un Pajìoy Fido ammende . 
Or dimmi tu, Montan, quello Pallore % 
Di cui fi parla e che dovea morire ; 

Non è feme del ciel , s’ è di te nato ? 
Non è feme del ciel anco Amarilli? 

E chi gli à infieme avvinti , altro che Amore ? 
Silvio fu da i parenti, e fu per forza 
Con Amarilli in matrimonio filetto : 

Ed è tanto lontan che gli ftrigneffe 

Nodo amorofo ; quanto 

L’ aver in odio è da P amor lontano . 

Ma s’ efamini il refto ; apertamente 
Vedrai che di Mirtillo à folo intefo 
La fatai voce : e qual fi vide mai 
Dopo il cafo d’ Aminta 
Fede d’ amor che s’ agguagliali a quella ? 
Chi à voluto mai per la fua donna 
Dopo il fedele Aminta • 

Morir, fe non Mirtillo? 

Quella è l’alta pietà del Pafhr Fido , 
Degna di cancellar l’antico errore 
Dell’infedele e mifera Lucrina. 

Con quell’ atto mirabile e ftupendo, 

Più che co ’l fangue umano y . . 

S 2 L* 
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L’ira del Ciel fi placa; ' > . ' "V 1 
E quel fi rende alla giufiizia eterna , 
r Che già le tolfe il femminile oltraggio. 

; Quella fu la cagion che non sì tolto <• 
t - Giuns’ egli al tempio a rinovare il voto 
Che ceflar tutti i moftruofi fegni . :!# :! f . 

. Non ftilla più dal fimolacro eterno . 

, Sudor di fangue , e più non trema il fuolo x 
Nè ltrepitofa più nè più patente 
E v la caverna fa era ; anzi da lei' 

Vien sè dolce armonia, sì grato odore; 
r Che non l’ avrebbe più foave il Cielo, 

Se voce o fpirto aver potette il Cielo , 

O alta providenza J o fommi Dei, 

Se le paiole mie = . .J 6 1 

Fofler anime tutte, ’f- ; ' - .n cLc/ 

E tutte al voftr’ onore . c\; 

Oggi le confecraffi ; alle dovute < 

Grazie non balterian di tanto dono*'- 
Ma come potto, ecco le rendo, o fanti 
Numi del ciel,- con le ginocchia a terra 
r Umilemente : oh quanto 

Vi .fon io debitor, perch’oggi vivo!* 

O' di mia vita corfi 

Cent’anni già, nè feppi mai che fotte 

Viver* nè riti fu mai 

La cara vita, fe non oggi cara: 

Oggi a viver comincio, oggi rinafeo. 

Ma che perd’io con le parole il tempo 

Che fi dee dare all* opre?* o 

’J. £ c Er-» 
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QUINTO. I77 

Èrgimi figlio, chè levar non pollò 
Già fenza te, quelle cadenti membra<_ 
Montano i/ . a 
Un’allegrezza .ò nel mio cor, Tirenio, 
Con sì llupenda meraviglia-, unita; 

Che fon lieto e no’l fento 
, Nè può T alma confufa • - 

Mollrar di fuor la ritenuta - gioja ; 

Sì tutti lega alto llupore i fenfi . *'• 

< Oh : non veduto mai nè mai più intefd 
Miracolo del cielo 1 .. " 

Oh grazia fenza efempio! 

Oh pietà fingolar de’ fonimi Dei ! 

Oh fortunata Arcadia, 

Oh fovra quante il Sol né vede e fcalda* 
Terra gradita al ciel , terra beata! J 
Così il tuo ben m’è caro; 

Che ’l mio non fento * e del mio caro figlio 
Che due volte ò pèrduto * r 
E due volte trovato; e di me fteffo v 
Che da un abilfo di dolor trapalfo 
A uh abilfo di gioja ; ; 

. . Mentre penfo di te* non mi fovvienej 
E fi difperde il mio diletto, quafi 
Poca lìilla infenfibile confufa 
Nell’ampio mar delle dolcezze tue. • 

Oh benedetto fogno! 

. Sogno non già ; ma vifion celelle ; 1 

Ecco che Arcadia mia,: 

Come dicelli tu ; farà ancor bella . 

r t S 3 Tl* 
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'i Ti r eni o • \ i . • i I : . ; T 

Ma che tardi, Montano? , ; -'•r.Ji . • J 
Da noi più non attende '' 

,Vittima umana il Cielo . :i _* 

Non è più tempo di vendetta e d’ira , 
Ma di grazia e d’amore: oggi comanda 
La noftra Dea , che in vece 
Di facrificio orribile e mortale; - '. 

Si faccian liete e fortunate nozze. ’ 

Ma dimmi tu , quanto à di Vivo il giorno ? 

Montano -wrO. : 
Un’ora o poco più; ' ,v - : 

1 i Tir eni o. • *. : ; ; 

, . Così vien fera ? > 
i Torniamo al Tempio equivi immantinente 
La figliuola di Titiro , e ’1 tuo figlio 
Si diana la fede maritale, e fpofi 
g Divengano d’amanti; e l’un conduca 
L’altra ben torto alle paterne cale, .) 
Dove conviens prima che’l Sol tramonti. 
Che fian congiunti i fortunati Eroi. 

Così comanda il ,ciel. Tornami, figlio, 
Onde m’ai tolto: e tu Montan mi fegui. 

•» f • Montano 
Ma guarda ben , Tirenio , 

Chè fenza violar la fanta legge ; 

Non può ella a Mirtillo < 

Dar quella fe che fu già data a Silvio. 

Carino. . "• 

Ed a Silvio fu data 

•Parimente la fyde :-chè Mirtillo Fin 
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QUINTO. 279 
Fin dal fuo nascimento ebbe tal nome. 

Se dal tuo fervo mi fu dettò iP vero : 

Ed egli fi compiacque 
Ch’ io’l nomadi Mirtillo anzi che Silvio. 
Monta no 

Gli è vero, ormi Sovviene; c cotal nomo 
Rinovai nel fecondo, -I , ’X 

• Per confolar la perditi del primo. 

TiRENIO Ì - : ' 

Il dubbio era importante: or tu mi fegui. 

Montano ^ l’ 

Carino andiahio al tempio , e da qui innanzi 
Duo padri avrà Mirtillo: oggi à trovato 
Montano un figlio, ed un iratei Carino. 

Carino ; j: p 

D’amor padre a Mirtillo; a te fratello: 
Di riverenza all’ uno all* altro fervo 
Sarà Sempre Carino. 

E poiché verfo me fei tanto umano, ! 
Ardirò di pregarti, 

Che ti Sia caro il mio Compagno ancora, 
Senza cui non farei caro a me fteflo . 

Montano m • .-U 

^ Fanne quel, eh’ a te piace. < 

Carino 

Eterni Numi : oh come fon divertì *■ 

„ Quegli alti innacceflibili Sentieri , 

„ Onde Scendono a noi le voftfe grazie * 

„ Da que’ fallaci e torti, 

„ Onde i noftri penfier falgono al Cielo. 

S 4 S C E- 
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SCENA VIL 



Corisca, Linco 

E) Così , Linco , il difpietato Silvio * 
Quando men fe’l pensò, divenne amafite* 
Ma che feguì di lei? 

. Linco 

Noi la portammo 
Alle cafe di Silvio, óve la madre 
; Con lagrime 1* accolfe , 

. Non fo fé di dolcezza o di dolore . 

Lieta sì; che ’1 fuo figlio 
Già fofle amante e fpofo; ma del calò 
Della Ninfa, dolente* e di due nuore 
Suocera mal fornita; 

L’ una morta piangea, l’altra ferita* 
Corisca 

Pur è morta Amarilli? 

Linco 

Dovea morir : così portò la fama : 

Per quello fol mi molli inverfo ’l Tempio 
A confolar Montano che perduta 
S’ oggi à una nuora ; ecco ne trova un’ altra • 
Corisca 

Dunque Dorinda non è morta? 

Linco 

• Morta ? 

- > ^ Folli 
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Forti sì viva tu; fofti sì lieta. 

Cor i se a 

Non fu dunque mortai la fua ferita? 
Linco 

Alla pietà di Silvio* 

Se morta forte ftata ; 

Viva faria tornata. 

Corisca f 

f E con qual arte - * 

Sanò sì torto? 

Linco > 

Io ti dirò da capo 
Tutta la cura; e meraviglie udrai i 
Stavan d’intorno alla ferita Ninfa 
Tutti con pronta mano 
E con tremante core uomini e donne : 
Ma che altri la toccaffe 
Non volle mai , che Silvio fuo: dicendo; 
La man che mi ferì* quella mi fani . 
Così foli reftammo 
Silvio, la madre, ed io, 

Duo co ’l configlio , un con la mano oprando • 
Quell’ardito garzon, poiché levata 
Ebbe foavemente 

Dal nudo avorio ogni fanguigna fpoglia; 
Tentò di trar dalla profonda piaga 
La confitta faetta: ma cedendo 
Non fo come alla mano 
L’infidiofo calamo; nafeorto 
Tutto lafciò nelle latebre il ferro. 

Qpì 
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Qui daddovero incominciar Pùngetele: 

Non fu poflibil mai 

Nè" con ferrigno róftro 

Nè con altro argomento indi fpiantarlo. 

Forfè con altra affai più larga piaga 
La piaga aprendo*, alle fègrete vie 
Del ferro penetrar con altró ferro 
Si poteva o doveva; 

Ma troppo era pietofa e troppo amante. 

Per si cruda pietà la man di Silvio: 

Con si fieri ftromenti 
Certo non fàna i Tuoi feriti Amore . 
Quantunque alla fanciulla innamorata 
Sembraffe che il dolor fi raddolciffe 
Tra le mani di Silvio, 

Il qual perciò nulla fmarritó, diffe: 

Quindi ufeirai ben tu , ferro malvagio, 

^ E con pena minor, che tu non Credi; 

Chi t’à fpinto qui dentro; 

E' ben anco di trartene poffente: 

Riftorerò con l’ ufo della caccia 
• Quel danno che per l’ufo 

Della caccia patifeo. } 

D’ un erba or mi fovviene, 

' Ch’ è molto nota alla filveftre capra 
Quand’ à lo ftral nel faettato fianco : 

Effa a noi la moftrò ; natura a lei : 

Nè gran fatto è lontana: indi partiffi, 

E nel colle vicin finitamente 

Coltone un fafeio; a noi fen venne; e quivi 

Trat- 
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Trattone fuoco, e mirto !•«,. • .1 . . .1 

Con Teme di verbena ;r e la radice 
Giuntavi del centauro; un molle empiaftro 
Ne , feo fopra la piaga . : 
i Oh mirabil virtù ! certa il dolore 
Subitamente , e fi riftagna il fangueti 
E il ferro indi a non molto 
Senza fatica o pena 1 . 1 . • 

La man feguendo; ubbidiente n’efce*. x 
Tornò il vigor nella donzella, come j 
Se non averte mai piaga fofferta: 

La qual, però mortale 
Veramente non fu: perocché intatto CI 
Quinci l’alvo lafciando, e quindi l’oflh; 
Nel mufculofo fianco . ..." , L 

Era fol penetrata. 

CorISCA • O 

Gran virtù d’ erba , e vie maggior ventura 
Di donzella mi. narri! . .. LU 

L 1 n co 

Quel che tta lor fia fuccedutò poi; 

Si può più torto immaginar, che dire. 
Certo è fana Dorinda , ed or fi regge 
SI ben fui fianco; che di lui fervirfi r ^ 
Ad ogn’ ufo ella può : con tutto quello J 
Credo , Corifea , e tu fors’ anco il credi ; 
Che di più d’uno ftral ferita fia: . ) 
Ma come l’an trafitta arme diverfe; 

Così diverfe anco le piaghe fono:, 

D’ altra è fero il dolor, d’altra è foave, 
•*. ■ L’ 
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L’ una faldando fi fa fana, e l'altra 
Quanto fi falda men ; tanto più fana: 
f.-E quel fero garzon di faettare, 

Mentr’ era cacciator * fu così 

or 

<1 

CORISCA T 
O Lineo ancor fei pure 
Quell’ amorofo Lineo 
Che folli fehrpre , : 1 • .T 

1 jLì n co Ai r . ■ ir ■> 

O Corifea raià cara 
D’ animo Lineo e non di forze fono * • 

• E in quello vecchio tronco ' > • ?•;(- 
E' più che folfe mai. Verde il defiò* ' 
CORISCA - 

Or eh’ è morta Amarilli* 
f Mi retta di veder quel eh' è feguito . * 
Del mio caro Mirtillo. 

S C E N A Vili.' 9 
Ergasto, Corisca. 

• . ’ •» r> • I l' 

giorno pien di maraviglie ? oh giórno 
Tutto amor, tutto grazie e tutto gioja! 
Oh terra avventurofa! oh Ciel cortefe! 

. . Corisca 

Ma ecco Ergaflo; oh come viene a tempo! 

• * • f • 

< ’• ' • r 1 * 

M Er. 

/ 
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Che non jkrdé collume: ed 
Di ferir anco brariia. 
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Q U I N T O. 
Ergasto 

Oggi ogni cofa fi rallegri ! Terra 
Cielé aria foco , e il mondo tutto ridi • 
Palli il noftro gioire . 

Anco fin nell’ inferno, 

Nè oggi ei fia luogo di .pene eterno . 

Co r i s c A 

Quanto è lieto coftui! ^ : ; .. 'S) 

E RGAS TO • i - ì 

. . ' * . . Selve beate, 4 ' 

Se fofpirando in flebili fufurri, 
v t Al noftro lamentar vi lamentafte * 

Gioite anco al gioire, e tante lingue 1 
Sciogliete, quante frondi 
Scherzano al fuon di quelle 
Piene del gioir noftro aure ridenti: 
Cantate le venture e le dolcezze 1 
De’ duo beati amanti. 

Cor i se a ■' 

Egli per certo 

Parla di Silvio e di Dorinda . „ In fomma 
,, Viver bifogna. Tofto- • 

„ Il fonte delle lagrime fi fecca, - . . .j. 

„ Ma il fiume della gioja abbonda fempre. 
Della morta Amarilli 
Ecco più non fi parla, e fol s’à cursC 
Di goder con chi gode: ed è ben fatto. 
Troppo è piena di guai la vita umana. 
Ove fi va sì conforto, Ergaftoi! 1 
A nozze forfè ? 

■i > E R* 
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Ergasto 

E tu l’ai detto appunto: 

, Intefo ai tu l’ avventurala forte A 
De’ duo felici amanti? udifti mai 
Cofa maggior Corifea? 

CORISCA ■ 

Io l’ò da Lineo 
Con molto mio piacer pur ora udito * 

E quel dolor ò mitigato in parte, 

Che per la morte d’ Amarilli io lento. 
Ergasto - ' 

Morta Amarilli? e come? e di qual cafo 
Parli tu ora ? o penfi tu eh’ io parli ? 

Cor i s c A , 

Di Dorinda, e di Silvio. 

Ergasto 
Che Dorinda ? che Silvio ? 

Nulla dunque fai tu . La gioja mia 
Nafce da piti ftupenda , 

E più alta e più nobile radice. 

D’ Amarilli ti parlo c di Mirtillo : 
Coppia di quante oggi ne fcaldi Amore, 
La più contenta , e lieta . 

GoRISCA 

Non è morta 

Dunque Amarilli? 

Ergasto 

Come morta? è viva 
E lieta e bella e fpofa. 



Co* 
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QUINTO. *87 
Corisca 
Eh tu mi beffi. 
Jrqasto 
. Ti beffo? il vedrai torto. 

Corisca 

A morir dunque - 

Condannata non fu? 

Erg as to 

Fu condannata , * 

Ma torto anche affoluta. 

Corisca 

Narrai tu fogni , o pur fognando afcolto ? 
Ergasto j 

Torto la Vedrai tu, fe qui ti fermi, 

Col fortunato fuo fedel Mirtillo 
Ufcir dal Tempio ov’ora fono; e data 
S’anno la fe già maritale; e vcrfo 
Le cafe di Montano ir li vedrai, 

Per cor di tante e di sì lunge loro 
Amorofe fatiche il dolce frutto. 

Oh fe vederti V allegrezza immenfa, 

Se udirti il fuon delle giojofe voci* 
Corifea! già d’ innumerabil turba 
E' tutto pieno il Tempio: uomini, e donne 
Quivi vedrefti tu, vecchj e fanciulli, 

Sacri e profani in un confufi e mirti 
E poco men che per letizia infani . 
Ognun con meraviglia 
Corre a veder la fortuna coppia, 

Ognun la riverifoe, ognun l’abbraccia: 

Chi 
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Chi loda la pietà, chi la collanza. 

Chi le grazie del Ciel, chi cjji natura. 
Rifuona il monte e il pian , le valli e i poggi 
Del Pastor Fido il gloriofò nome . 
Oh ventura d’amante! ' 

Il divenir sì toflo 

Di povero pallore un femideo! 

Paffar in un momento 

Da morte a vita, e le vicine efequÌQ 

Cangiar con sì lontane, 

E difperate nozze. 

Ancorché molto fia; 

Corifea , è però nulla : 

Ma goder di colei per cui morendo 
Anco godeva* di colei che feco 
Volle sì prontamente 
Concorrer di morir non che d’ amare ; 
Correr in braccio di colei per cui 
Dianzi sì volentier correva a morte; 
Quella è ventura tal, quella è dolcezza 
Ch’ ogni penfiero avanza . 

E tu non ti rallegri? e tu non fenti 
Per Amarilli tua quella letizia, 

Che fent’io per Mirtillo? 

CORISCA 
Anzi sì pur , Ergafto , 

Mira come fon lieta. 

Erg asto 

Oh fe tu aveffi 
Veduta la belliflima Amarilli, 

Quan- 
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Quando la man per pegno della fede > 

, A Mirtillo ella .porfc ; 

E per pegno d’ amor Mirtillo a lei 
e ‘ Un dolce sì ma non intefo bacio, 

Non fo fe dir mi debbia, o diede o tolfej 
Sarefti certo di dolcezza morta! •" u 
Che porpora ? che rofe ? 

Ogni colore o di natura o d’arte 
Vincean le belle guance 
. Che vergogna copriva , : *• < > 

Con vago feudo di beltà fanguigna 
Che forza di ferirle 

Al feritor giungeva: * 

Ed ella in atto ritrofetta e fchiva, 
Moftrava di fuggire , .. r 

Per incontrar più. dolcemente il colpo: / 
E lafciò in dubbio fe quel bacio fofle 
O rapito o donato* /. 

Con sì mirabil arte ' x ■ •'.! 

Fu conceduto e tolto: e quel foave 
Moftrarfene ritrofa ; 

Era un no che voleva ; un atto mifto ' 
Di rapina e d’acquifto: 

Un negar sì cortefe; che bramava 
Quel che negando dava : 

Un vietar ch’era invito 

Sì dolce d’aflalire; . 

Che a rapir chi rapiva era rapito: 

Un reftar e fuggire 
\ Che affrettava il rapire. 

T Oh 
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Oh» dolciffimo bacio! 

Non pollo più Corifea. 

Vo diritto diritto 
A trovarmi una fpofa: 

>, Chè in sì alte dolcezze 
„ Non fi può ben gioir, fe non amando. 
CORISCA 
Se collui dice il vero 
Quello è quel dì Corifea,^. *. 

Che tutto perdi , o tutto acquilìi il fenno . 
; . • ■ ’1 .* ' !„'< 

SCENA IX. 



• • » r • 

Coro di Pastori, Corisca, Amarilli, 
Mirtillo . 

Vieni fanto Imeneo, ..i 

Seconda i noftri voti e i nolìri canti. 
Scorgi i beati amanti, 

L’uno e l’ altro celefte femideo; 

Stringi *1 àado fatai, lanto Imeneo. 
Corisca 

Ohimè che troppo è vero! e cotal frutto 
Delle tue vanità, mifera, mieti. 

Oh penfieri oh defiri 

Non meno ingiulìi, che fallaci e vani! 

Dunque d’una innocente 

O' bramata la morte. 

Per adempir le mie sfrenate voglie! 

Sì cruda fui! sì cieca! 

Chi m’apre or gli occhj ? ah mifera che veggio ? 

i‘ L’or- 
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QUINTO. api 

L’orror del mio peccato. 

Che di felicità fembianza avea. 

Coro di Pastori 
Vieni fanto Imeneo, 

Seconda i noftri voti e i noftri canti. 
Scorgi i beati amanti, i 

L’uno e l’altro celefte femideo; 

Stringi ’l nodo fatai , fanto Imeneo . 

Deh mira o Pastor Fido, 

Dopo lagrime tante 
£ dopo tanti affanni , ove fei giunto • 
Non è quella colei che t’era tolta 
Dalle leggi del Cielo e della Terra? 
Dal tuo crudo dettino? 

Dalle fue catte voglie? 

Dal tuo povero ftato? 

Dalla fua data fede e dalla morte ? 
Eccola tua , Mirtillo . • > ' 

Quel volto amato tanto , e que’ begli occhj , 
Quel feno, e quelle mani, 

E quel tutto che miri et odi e tocchi, 
Da te già tanto fofpirato in vano; 

Sarà ora mercede 

Della tua invitta fede; e tu non parli? 
Mirtillo 

Come parlar pofs’ io , t 

Se non fo d’efler vivo? 

Nè fo s’io veggia o fenta J 

Quel che pur di vedere 
E di fentir mi fembra? 

T % Di- 
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Dica la mia dolciflima Amarilli ; / 

Però che' tutta in lei 1 - u :/ 
Vive l’anima mia, gli affetti miei* 
Coro di Pastori 
Vieni fanto Imeneo , 

Seconda i noftri voti e i noftri canti. 
Scorgi i beati amanti, 

L’ uno e 1* altro celefte femideo : 

Stringi ’1 nodo fatai, fanto Imeneo * 
CORISCA 

Ma che fate voi meco* « •. . - 
Vaghezze infidiofe e traditrici; - 
Fregi del corpo vii, macchie dell’alma? 
Itene : affai m* avete 
Ingannata e fchernita: 

E perchè terra fiete; itene a terra: * 
D’àmor lafcivo un tempo arme vi foi; 
Or vi fo d’ oneftà fpoglie e trofei . 

Coro di Pastor i 
Vieni fanto Imeneo, > * *■ » 

, Seconda i noftri voti e i noftri canti i 
Scorgi i beati amanti, 

L’uno e l’altro celefte femideo ;> •' 
.Stringi ’1 nodo fatai, fanto Imeneo. I 
<' Cor is c a 

Ma che badi Corifea? •* ’ • v r r; v ^ 
Comodo tempo è di trovar perdono 
Che fai? temi la pena? ./ • i.j 
A rdifci pur; chè pena 
Non puoi aver maggior della tua colpa. 

u Cop« 
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Coppia beata e bella . , ’»/: c 
Tanto del Cielo e della terra amica,) .. 
Se al voftro altero Fato oggi s’inchina ( . 
Ogni terrena forza; • ri ) 

Ben’ è ragion , che vi s’ inchini ancora 
Colei che centra il voftro Fato e voi 
A’ porto in opra ogni terrena forza. : 

! Già no’l nego, Amarilli , anch’io bramai 
Quel che bramarti tu: ma tu te’l godi 
j Perchè degna ne furti : 

T u godi il più . leale > J. 

Paftor che viva:. e tu Mirtillo, godi 
La più pudica Ninfa 

Di quahte n’ abbia o mai n’ avelie il moiido » 
Credete ’1 pure a me, che cote fui 
Di fede a l'uno, e d’oneftate all’ altri. 
Ma tu,. Ninfa cortefe , . . 

Prima che l’ ira tua fopra me feenda ; 
Mira nel volto del tuo caro fpofo: 

Quivi del mio peccato 
E del perdono tuo vedrai la forza: 

In virtù di sì caro 
Amorofo tuo pegno 
AH’amorofo fallo oggi perdona , 

A moro fa. Amarilli : ed è ben dritto,. 
Ch’oggi pendon i delle fue colpe trovi.; 
Amore in te ; fe le fue fiamme provi . 

Amarilli 
Non folo io ti perdono , 

Corifea, ma t’ò cara* 

•*i L’ef- 
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L’ effetto fol, non la cagion mirando: 
Chè *1 ferro e ’1 foco , ancorché doglia apporti 
Pur che rifani ; a chi fa fano , è caro . 
Qualunque mi fij Hata . 

Oggi amica o nemica; .. . 

Batta a me, che ’l dettino 
T’usò per feliciflimo ftromento 
D’ogni mia gioja . Avventurali inganni 3 
Tradimenti felici ! e fe ti piace 
D’ elfer lieta ancor tu ; vientene e godi 
Delle nottre allegrezze. 

CoRISCA 
Affai lieta fon* io 

Del perdon ricevuto e del cor fano. 

Mir tillo 
Ed io ancor ti perdono 
Ogni offefa , Corifea , fe non quella 
Troppo importuna tua lunga dimora. 

CORISCA 
Vivete lieti: addio. 

Coro di Pastori 
Vieni fanto Imeneo , 

Seconda i nottri voti e i noftri canti, 
Scorgi i beati amanti. 

L’uno e l’altro celefte femideo: 

Stringi’! nodo fatai , fanto Imeneo. 



SCE- 
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SCENA X. 



Mirtillo, Amarilli, Coro di Pastori. 

Così dunque fon io 

Avvezzo di penar; che mi convenga 
In mezzo delle gioje anco languire? 

Affai non ci tardava 

Di quella pompa il neghittofo paffo; 

* Se tra piè non mi dava anco quell’ altro 
Intoppo di Corifea? 

Amarilli 
Ben fei tu frettolofo. 

Mirtillo 

O mio teforo, 

Ancor non fon ficuro, ancor* io tremo: 
Nè farò certo mai di pofièderti. 

Per fin che nelle cafe 

Non fei del padre mio fatta mia donna. 

Quelli mi pajon fogni, 

A dirti il vero, e mi par d’ora in ora 
Che ’l fonno mi lì rompa , 

E che tu mi t’ involi , anima mia . 

Vorrei pur eh’ altra prova 
Mi feffe ornai fentire, 

Che’l mio dolce vegghiar non è dormire. 

Coro di Pastori 
Vieni fanto Imeneo,* • 

Seconda i noltri voti e i nollri canti, 

Scor- 
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Scorgi i beati amanti , 

L’uno e l’altro celefte femideo; 
Stringi ’l nodo fatai , Tanto Imeneo , 



CORO. 

■ • . . . .. 

Vj Fortunata coppia, 

Che pianto ai feminato , e rifo accogli I 
Con quante amare doglie 
Ai raddolciti tu gli affetti tuoi! 

Quinci imparale voi , 

0 ciechi e troppo teneri mortali , »• -l 

1 finceri diletti e i veri mali. 

„ Non è Tana ogni gioja , 

„ Nè mal ciò che v’annoja. 

„ Quello è vero gioire 
„ Che nafee da Virtù dopo il foffrire. 



IL FINE DEL P^STOR FIDO , 
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